
1

CROCE, BENEDETTO. - Nacque a  Pescasserol i
(L'Aquila)  i l  25 febbraio  1866 da Pasquale e
Luisa Sipari ,  d i  famiglia  abruzzese i  cui  t i to l i  d i
proprietà  r isal ivano al  secolo XVII.  I l  nonno Be-
nedetto  (1794-1854) ,  magistra to  borbonico,  era
stato consigl iere  presso la  Suprema Corte  di  giu-
st izia  in Napoli .
Fu educato  a  Napoli :  iscr i t to  a  nove anni  al  col-
legio  del la  Cari tà ,  proseguì  gl i  s tudi  al  l iceo Ge-
novesi .  Nel  1883 si  t rasfer iva a  Roma nella  casa
dello  zio  Si lvio  Spaventa,  d ivenuto tutore suo e
del  fra te l lo  Alfonso,  dopo la  morte  dei  genitor i  e
del la  sorel la  nel  terremoto di  Casamicciola di
quel l 'anno.  Si  iscr isse al la  facoltà  di  giur ispru-
denza e seguì  con scarso profi t to  solo  i  corsi  del
pr imo anno,  in part icolare quel l i  del  Fi lomusi-
Guelfi .  L'anno seguente prese a  frequentare le
lezioni  di  fi losofia  morale di  Antonio Labriola,
che aveva conosciuto nel la  casa del lo zio Si lvio,
in via  del la  Missione,  luogo di  incontro del  mon-
do poli t ico,  intel let tuale e  giornal is t ico del la  ca-
pi tale .
Nel  1886,  senza pensare  più al la  laurea,  che non
prese mai ,  tornava a  Napoli .  Fin dagl i  anni  del
l iceo aveva incl inazione per  gl i  s tudi  erudit i  e
let terar i ,  d i  cui  sono test imonianza i  pr imi scri t t i
pubblicat i  dal  1882 (Pagine sparse ,  2 ,  I ,  1943)
che aveva proseguito  nel  soggiorno romano lavo-
rando soprat tut to  al la  Bibl ioteca Casanatense.  A
Napoli  i l  C.  entrò  nel  fiorente ambiente di  eru-
di t i  e  s tudiosi  del la  Società  s tor ica,  al lora pre-
sieduta  da Bartolomeo Capasso,  legandosi  di
profonda amicizia  col  De Blasi is ,  S.  Di  Giacomo
e M. Schipa.
Prendono inizio  in quest i  anni  gl i  s tudi  del  C.  sul
1799 che,  accresciut i  da al t r i  contr ibut i  nel l 'anno
del  centenario ,  vennero poi  raccol t i  ne La rivo-
luzione napoletana del  1799:  biografie ,  raccon-
t i ,  r icerche  (1899) ,  e  sul la  stor ia  cul turale  e  po-
l i t ica  del l 'I ta l ia  meridionale  del  per iodo arago-
nese,  in parte  poi  raccolt i  in Storie  e  leggende
napoletane  e  in Uomini  e  cose del la  vecchia I ta-
l ia  e  a l t re  si l logi .  Di  questo per iodo (1889-1891)
è anche l 'ampia monografia  su I  teatri  d i  Napoli
dalla  Rinascenza al la  f ine del  secolo decimotta-
vo ,  d i  cui  redasse anche una diversa edizione nel
1916.
Nel  1892,  con S.  Di Giacomo,  i l  C.  dava vi ta  a l la
r ivista  Napoli  nobil issima ,  che uscirà  fino al
1906 (ebbe una breve r ipresa negli  anni  1920-
22) ,  vol ta  a  i l lustrare i  monumenti  s tor ici  ed ar-
t ist ic i  napoletani  e  a  divulgare la  conoscenza
del l 'ar te  ant ica meridionale .  La r ivista  fu affi-
data  per  la  redazione a  Giuseppe Ceci ,  ed in essa
i l  C.  scr isse una messe di  ar t icol i ,  rubr iche e
note.
Ma i l  lavoro più maturo di  questo  per iodo sono
le r icerche raccol te  successivamente nel  volume
su La Spagna nel la  v i ta  i ta l iana durante  la  Ri-
nascenza  ( I a  ediz . ,  Bari  1917) ,  i l lustrazione di
taluni  aspet t i  del la  vi ta  morale e  civi le  del l 'I ta l ia
nel  Quattro-Cinquecento.  Fu con quest 'ul t imo

lavoro,  opera ancora frammentar ia ,  che si  fecero
più str ingenti  nel  C.  gl i  s t imoli  ad approfondire i
problemi logici  e  metodologici  del la  stor iografia
e ad orientare  gl i  s tudi  in quel la  direzione che
diede i l  suo pr imo frut to  con la  memoria su La
storia  ridotta  sot to  i l  concetto  generale del l 'arte
le t ta  nel  1893 al l 'Accademia Pontaniana,  di  cui
era divenuto uno dei  soci  p iù at t ivi .
Questa pr ima incl inazione del  C.  per  gl i  s tudi
fi losofic i  ebbe una svolta  decisiva nel  1895,
quando i l  Labriola ,  con cui  i  rapport i ,  s t re t t i  du-
rante  i l  soggiorno romano,  non si  erano mai in-
terrot t i ,  gl i  inviò  i l  suo opuscolo In  memoria del
«Manifesto  dei  comunist i» ,  che egl i  fece pubbli-
care presso la  casa edi t r ice Loescher ,  come in
seguito  al t r i  scr i t t i  del  Labriola.  Ne derivò per  i l
C.  un forte  impulso al lo  s tudio del la  fi losofia  e
del l 'economia e un interesse nuovo al la  vi ta  ci-
vi le  e  poli t ica.  Fu un «appassionamento poli t i -
co»,  in pr imo luogo per  le  dot tr ine social is te ,
che lo  fece entrare  in rapporto con gl i  ambient i
del  social ismo i tal iano,  ma che andò negli  anni
seguenti  s temperandosi  nel  corso degli  s tudi  che
intraprese sul  marxismo,  che lo  portarono a scr i-
vere su alcuni  aspet t i  central i  d i  esso i  saggi  -
poi  raccolt i  nel  volume Material ismo storico ed
economia marxist ica  (1900)  -  che tra  i l  1896 e  i l
1899 aveva pubblicato,  t ra  l 'a l t ro ,  su la  Riforma
sociale  e  su Crit ica sociale  nonché ancora su
Divenir social ,  col laborazione quest 'ul t ima che
diede or igine ai  suoi  rapport i  con Georges Sorel .
Sono quest i  anche gl i  anni  in cui  i l  C.  venne
sviluppando al tr i  interessi  d i  s tudio ,  segnata-
mente  quello  per  l 'opera  del  De Sanctis  del  quale
si  fece edi tore  e  su cui ,  r ispondendo al le  obie-
zioni  dei  cr i t ic i ,  fra  i  qual i  i l  Carducci ,  pubblicò
una pr ima memoria  per  la  Pontaniana,  Francesco
De Sanct is  e  i  suoi  cri t ic i  recent i  (1898) .  «La
fi losofia  ebbe da al lora  par te  sempre più larga
nei  miei  studi  -  r icordava i l  C.  -  anche perché in
quel  mezzo,  distaccandosi  a lquanto intel le t tual-
mente  dal  Labriola  che non sapeva perdonarmi
certe  conclusioni  che io  t raevo dal le  sue premes-
se,  cominciò la  mia corr ispondenza e  col labora-
zione con i l  Genti le ,  che conobbi  giovanissimo,
ancora studente del l 'universi tà  di  P isa,  e  che
aveva pubblicato recensioni  dei  miei  lavori  in-
torno al la  teor ia  del la  s tor ia  ed al  marxismo»
(Contributo al la  cri t ica di  me stesso ,  in Etica e
poli t ica ) .
Nel  1899,  a  Perugia  dove trascorreva l 'estate ,
aveva anche stret to  una duratura amicizia  con
Carlo  Vossler ,  test imoniata dal  Carteggio Croce-
Vossler  (1951) ,  in cui  t roviamo i l  pr imo annun-
cio del la  fondazione de La Crit ica .  E fu a  Peru-
gia  nel  '99 che prese a  lavorare intorno a
«un'Estet ica e  una stor ia  del l 'Estet ica»,  d i  cui  i l
pr imo frut to  fu la  memoria per  la  Pontaniana,
Tesi  fondamentali  d i  un 'Estet ica come scienza
dell 'espressione e  l inguist ica generale  (1900) ,
che due anni  dopo sarà  seguita  dal l 'opera  fonda-
mentale  del  sistema fi losofico crociano l 'Estet ica
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come scienza del l 'espressione e  l inguist ica gene-
rale  (1902) .
I l  pr imo numero de La Crit ica  uscì  nel  gennaio
1903 dal lo  stampatore Vecchi  di  Trani .  La r ivi-
sta  fu poi ,  dal  1906,  edi ta  a  Bari  da  Giuseppe
Laterza lungo quasi  un quarantennio,  f ino al
1945,  cui  seguirà  fino al  1952 la  ser ie  dei  Qua-
derni  del la  Crit ica ,  sempre sot to  la  direzione del
C. ,  che si  giovò del la  stre t ta  col laborazione pr i-
ma di  Giovanni Genti le  e  Guido De Ruggero,  poi
di  Adolfo  Omodeo.  Dall ' incontro con Laterza,
che r isale  a l  1903,  nacque uno stre t to  rapporto  di
amicizia  e  una intensa col laborazione di  cui  van-
no r icordate le  maggior i  col lane edi torial i ,  dal la
«Bibl ioteca di  cul tura moderna»,  a i  «Classici
del la  fi losofia  moderna»,  fondati  nel  1907,  e  agl i
««Scri t tor i  d 'I ta l ia»,  iniziat i  nel  1910;  infine al la
ser ie  del le  opere del  C.  che prese forma dal  1908
con la  terza edizione del l 'Estet ica  ( i l  C.  aveva
già pubblicato alcune sue opere in al t ra  forma
dal  Laterza)  nel le  quat tro  part izioni  de «la  fi lo-
sofia del lo  spir i to»,  dei  «saggi  fi losofici»,  degli
«scri t t i  d i  s tor ia  let terar ia  e  pol i t ica» e  degli
«scri t t i  vari i».
Tra  i l  1903 e  i l  1915 i l  C.  proseguì  i  suoi  studi
di  s tor ia  let terar ia  e  civi le ,  con una vasta  messe
di  saggi  pubblicat i  su La Crit ica ,  t ra  cui  vanno
ricordat i  quel l i  poi  raccol t i  ne La let teratura
della  nuova I tal ia ,  i  cui  pr imi due volumi usci-
rono nel  1914 e  i l  terzo e  quar to  nel  1915 (gl i
ul t imi  due nel  1939 e  nel  1940),  i  Saggi sul la
let teratura i ta l iana del  Seicento  (1911)  e  i l  la-
voro su la  Storia  del la  storiografia  i ta l iana nel
secolo decimonono ,  scr i t t i  negl i  anni  1914 e
1915 e  pubbl icat i  successivamente ne La Crit ica ,
poi  raccol t i  in due volumi nel  1921.  Ma furono
soprat tut to  gl i  anni  in cui  scr isse,  dopo l 'Estet i-
ca ,  le  sue maggiori  opere fi losofiche che del i -
neano i l  suo sis tema di  «Filosofia  del lo  Spir i to».
Nel  1905 negli  Att i  del l 'Accademia Pontaniana
(XXXV, mem. I)  uscivano i  Lineamenti  d 'una
logica come scienza del  concetto  puro ,  che aveva
«una seconda edizione interamente r i fat ta» col
t i to lo  Logica come scienza del  concetto  puro  nel
1909.  Lo stesso anno pubblicava la  Filosofia
della  pratica.  Economia ed et ica ,  e  Wilhelm
Windelband gl i  r ichiedeva,  per  una collana tede-
sca,  una monografia  sul la  fi losofia  del la  s tor ia
che uscì  a  Tubinga nel  1915 e  col  t i tolo di  Teo-
ria  e  storia  del la  storiografia  nel l 'or iginale i ta-
l iano nel  1917.  Accanto a  queste  opere maggiori
vanno,  t ra  gl i  a l t r i  scr i t t i ,  segnalat i  due volumi:
i l  Saggio sul lo  Hegel  segui to da al tri  scri t t i  di
storia  del la  f i losofia  (1909)  che raccogl ie  t ra
l 'a l t ro  lo  studio cr i t ico pubblicato nel  1906 su La
Crit ica  dal  t i to lo  Ciò che è  v ivo e  c iò ch 'è  morto
della  f i losofia  di  Hegel ,  e  quel lo  sul la  Filosofia
di  Giambatt is ta  Vico  (1910) .
Va,  inol tre ,  r icordata,  per  i l  r i l ievo che essa ne-
cessariamente assume nel la  biografia  intel let-
tuale  del  C. ,  la  polemica che egl i  ebbe con Gio-
vanni  Genti le  intorno al l ' ideal ismo at tuale,  con

due scri t t i ,  pubblicat i  su La Voce  (ot tobre  e  di-
cembre 1913),  raccol t i  col  t i tolo Una discussio-
ne tra  f i losofi  amici  nel  secondo volume del le
Conversazioni  cri t iche  (1918) .
Nel  1910 i l  C.  r icevette ,  su proposta  del  ministro
Sonnino,  a  cui  l 'aveva segnalato  Giust ino Fortu-
nato ,  la  nomina a  senatore (21a  categoria:  cen-
so) .  I l  C.  non aveva mai par tecipato  in modo di-
ret to  al la  vi ta  pol i t ica.  I l  '98  lo  aveva visto ,  su
posizioni  l iberal i ,  sol idar izzare pubblicamente
con i  social is t i  e  t rovarsi  poi  in s intonia con le
posizioni  di  Zanardel l i  e  Giol i t t i .  Si  t rovò piut-
tosto  a  svolgere un ruolo poli t ico come uomo di
pensiero,  di  cui  per  a l t ro  era  pienamente consa-
pevole,  come mostrano i  giudizi  su «l 'opera del la
Crit ica  e  i  suoi  col laborator i» nel le  pagine da lui
scri t te  ne La storia  d ' I ta l ia  dal  1871 al  1914  (p .
255 ss. ) .
Non irr i levante,  a l  d i  là  del le  numerose polemi-
che d 'ordine accademico,  di  cui  va r icordata
quella  del  1908 (pubbl .  1909)  I l  caso Genti le  e
la  disonestà  nel la  v i ta  universi taria  i ta l iana ,  è
la  sua partecipazione al la  vi ta  civi le  ed ammini-
strat iva.  Anche qui  numerose le  polemiche in di-
fesa del  patr imonio ar t is t ico,  l ibrario  ed archivi-
st ico.  Nel  novembre 1900 aveva assunto l ' incar i-
co,  che tenne per  nove mesi ,  d i  amministratore
del le  scuole elementar i  e  medie del  comune di
Napoli .  Molto  at t iva inol tre ,  come abbiamo ac-
cennato,  la  sua partecipazione al le  is t i tuzioni
cultural i  napoletane.  Nel  luglio  1914,  per  le  e le-
zioni  amministrat ive del  comune di  Napoli  fu
presidente del  «fascio del l 'ordine»,  l 'a l leanza
liberale ,  moderato-cat tol ica ,  contrapposta  a l
«blocco» del le  Sinistre .
Difese le  posizioni  «neutral is te» con art icol i  de
La Crit ica  e  assieme a Cesare De Loll is  su
L'I tal ia  nostra ,  organo del l 'omonima associazio-
ne,  con una polemica cul turale  molto ferma con-
tro  i l  d i lagare del la  demagogia nazional is ta ,  in
difesa del l 'uni tar ietà  del la  cul tura europea e  del
ruolo che in essa,  in modo par t icolare ,  vi  svol-
geva quel la  tedesca di  cui  d iede test imonianza
nel  volume Pagine sul la  guerra  poi  r istampato
col  t i to lo  di  L'I tal ia  dal  1914 al  1918  (1919)  e
di  cui  ul ter iore documentazione trovasi  nel  pr i-
mo volume del l 'Epistolario  (Napoli  1967) .
Nel  giugno del  1920 Giol i t t i ,  con cui  non aveva
mai avuto rapport i  personali ,  lo  chiamava a  far
parte  del  suo ul t imo ministero  come t i to lare del
dicastero  del la  Pubblica Is truzione.  Si  mosse in
una congiuntura diffic i le ,  in contrasto  con la  bu-
rocrazia  minister iale ,  con scarse simpatie  in quei
set tori  del  Senato che provenivano dal l ' insegna-
mento universi tar io  e ,  a l la  Camera,  con la  diffi-
denza dei  popolar i  e  la  scoperta  ost i l i tà  dei  so-
cial is t i  e  dei  set tori  l iberaldemocrat ici  d i  ispira-
zione massonica che cost i tuivano la  maggioranza
nel la  commissione parlamentare del la  Pubblica
Istruzione,  in cui  i l  C.  ebbe difficol tà  a  varare
provvedimenti  legislat ivi  minori  e  s i  t rovò poi
respinto  i l  progetto  is t i tut ivo del l 'esame di  Stato ,
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su cui  i l  governo intendeva far  perno per  r i for-
mare la  scuola  media.  I l  proget to  era  sta to elabo-
rato  da una commissione minister iale  al la  cui
presidenza i l  C.  aveva chiamato Giovanni  Gen-
t i le .  Con le  r isul tanze di  questa commissione i l
dissenso del  C.  aveva r iguardato sol tanto l 'obbli-
gatorietà  del l ' insegnamento rel igioso nel le
scuole e lementar i ,  che egli  non propose.  La boc-
ciatura  par lamentare  del  suo progetto  di  legge
sul l 'esame di  Stato lo  indusse a  presentare le  di-
missioni  a  Giol i t t i ,  che le  respinse prevedendo di
l ì  a  pochi  mesi  lo  scioglimento del le  Camere.
Numerose le  iniziat ive prese nel l 'ambito  dei  suoi
poter i ,  t ra  cui  vanno r icordat i  i l  t rasfer imento
del la  Bibl ioteca nazionale  di  Napoli  dal  Museo
in un'ala  del la  reggia e  la  r ipresa del le  relazioni
cul tural i  con la  Germania,  con la  rest i tuzione
degli  is t i tut i  confiscat i  durante la  guerra.  Nel
giugno del  1921,  nel l 'assenza da Roma di  Giol i t -
t i ,  por tò  a  termine l ' incarico di  r isolvere lo  scio-
pero degli  impiegat i  del lo  Stato .
L'at teggiamento del  C.  di  fronte al l 'ascesa del
fascismo,  dopo la  marcia  su Roma,  fu simile  a
quel lo  di  al t r i  esponenti  l iberal i .  In una intervi-
sta  del l 'o t tobre  1923 osservava:  «nel  fat to  non
esiste  ora una quest ione di  l iberal ismo e di  fasci-
smo,  ma solo  una quest ione di  forze poli t iche.
Dove sono le  forze che possono,  ora  fronteggiare
o prendere la  successione del  governo presente?
Io non le  vedo.  Noto invece grande paura di  un
eventuale r i torno al la  paral is i  parlamentare del
1922» (Pagine sparse ,  I I ,  1943,  p .  477 s. ) .  «Non
riuscivo,  neppure per  ipotesi  e  immaginazione,  a
raffigurarmi un'I ta l ia  che si  rassegnasse a  la-
sciarsi  togl iere la  l ibertà  per  la  quale aveva
combattuto»,  noterà al t rove (Nuove pagine spar-
se ,  I ,  p .  83) ,  che era  una soverchia  fiducia  che la
sol idi tà  l iberale del le  is t i tuzioni  s tatutarie  potes-
se essere  coniugata  con una azione di  restaura-
zione conservatr ice guidata  dal  fascismo.  «Un
segreto  is t into  di  r i t rosia» ( ib id . ,  p .  83)  gl i  fece
tut tavia r i fiutare tut t i  gl i  incarichi  che gl i  venne-
ro  offer t i .  Nell 'estate  che seguì  i l  del i t to  Mat-
teot t i  passò decisamente al l 'opposizione.  Tra la
fine di  apr i le  e  i  pr imi di  maggio del  1925,  per
invito  di  Giovanni  Amendola ,  scr isse e  pubblicò
il  Manifesto  degli  in tel let tuali  anti fascist i ,  in
r isposta ad uno redat to  da Giovanni  Genti le  e
firmato da un gruppo di  intel le t tual i  fascist i .
Con pochi  al t r i  col leghi  r imase al  Senato quale
opposi tore  del  regime,  recandosi ,  t ra  i l  1929 e  i l
1934 a  tut te  le  sedute,  per  votare  contro le  leggi
l iber t ic ide.  Nel  1929 prese la  parola  in Senato
contro  i  pat t i  la teranensi .
Pur  nel le  vicende impegnative del  pr imo dopo-
guerra e  del l 'avvento del  fascismo l 'a t t ivi tà  di
pensiero e  di  studio del  C.  continuò senza soste .
Vero è  che esse appartengono ad una stagione
nuova,  p iù determinata dal l ' impegno civi le .  «I
miei  lavori  fi losofici  e  stor ici ,  senza cessar  di
essere severamente scientif ic i» egli  s tesso osser-
va,  «si  mossero,  con maggiore e  più rapida corr i-

spondenza che per  l ' innanzi ,  secondo le  nuove
esigenze che la  coscienza morale  poneva».  Van-
no innanzi  tut to  r icordate le  t re  s tor ie ,  e  ideate
già pr ima del la  guerra»,  la  Storia  del  Regno di
Napoli  (1925) ,  la  Storia  d ' I ta l ia  dal  1871 al
1915  (1928)  e  la  Storia  d 'Europa dal  1815 al
1915  (1932)  a  cui  nel  1929 si  era  accompagnato
il  volume su l 'Età barocca in  I tal ia .  Accanto a
queste  opere di  sintesi ,  continuarono numerosi  i
lavori  d i  s tor ia  let terar ia  e  civi le ,  raccolt i  pr in-
cipalmente nel le  due ser ie  di  Uomini  e  cose del la
vecchia I tal ia  (1927) ,  nei  Nuovi  saggi  sul la  le t-
teratura i ta l iana del  Seicento (1931) ,  nel le  Va-
rietà  di  s toria  let teraria  e civi le  (1935)  e  nel le
Vite  di  avventure,  di  fede,  di  passione  (1936) .  Le
opere fi losofiche più importanti  d i  questo  per io-
do furono La poesia:  introduzione al la  cri t ica e
storia  del la  poesia  e del la  let teratura  (1936)  in
cui  r iprendeva i  temi già  t rat tat i  nel l 'Estet ica ,  e
La storia  come pensiero e  come azione  (1939) ,
in cui  invece r iprendeva i  temi t rat tat i  in Teoria
e storia  del la  storiografia .  Di  questo  per iodo
vanno anche r icordat i  i  saggi ,  t ra  cui  gl i  Ele-
menti  d i  pol i t ica ,  raccolt i  nel  volume Etica e
poli t ica  (1931)  e  I l  carattere del la  f i losofia  mo-
derna  (1941) .
I l  giudizio  del  C.  sul  deflagrare del  confl i t to
mondiale  fu quel lo  di  una «guerra di  rel igione»,
in cui  vedeva lo  sbocco inevitabi le  del l 'ascesa in
Europa del  nazifascismo.  Dopo la  caduta  del  re-
gime fascista  ebbe subito  un ruolo eminente po-
nendo i l  problema del l 'abdicazione di  Vit tor io
Emanuele III  e  di  una reggenza fino al  referen-
dum ist i tuzionale.  La preoccupazione del  C.  fu
quella  di  garant ire  la  continui tà  is t i tuzionale con
un rapido passaggio dal  regime regio a  quello  dei
part i t i  cost i tuzional i .  Si  t rovò in net to  contrasto
su questo  punto con le  autori tà  al leate ,  in part i -
colare con quel le  inglesi  e  con gl i  ambient i  di
corte  e  venne a  t rovarsi  in una posizione media-
na t ra  i l  governo Badoglio  e  i  part i t i  del l ' intran-
sigenza is t i tuzionale P .C.I . ,  P .S.I .  e  P .d 'A.  Ebbe
influenza determinante sul  congresso ant ifascista
di  Bari  (29 gennaio 1944)  e  sul la  posizione in-
termedia che ne uscì ,  di  r ichiesta  del l 'abdicazio-
ne del  sovrano e  del la  creazione del la  giunta  dei
part i t i  ant i fascist i .  Dopo l 'arr ivo di  Togliat t i  e  i l
r i t i ro  del la  pregiudiziale  is t i tuzionale da parte
dei  comunist i  (marzo 1944) ,  le  autor i tà  a l leate
appoggiarono la  l inea che egl i  andava sostenendo
dall 'agosto  1943 assieme a  Sforza,  Tarchiani ,
Rodinò,  De Nicola e  al t r i .  Con la  r inuncia al  t ro-
no di  Vit tor io Emanuele III  e  la  luogotenenza si
rese possibi le  la  cost i tuzione del  secondo gover-
no Badoglio  (apr i le  1944) ,  con la  par tecipazione
dei  part i t i  ant ifascist i ,  nel la  cui  definizione i l  C.
ebbe un notevole ruolo di  mediazione pol i t ica e
del  quale  entrò a  far  par te  come ministro senza
portafoglio .  Dopo la  l iberazione di  Roma i l  C.
entrò anche nel  pr imo governo Bonomi,  sempre
come ministro  senza portafoglio ,  dandone le  di-
missioni  i l  27 luglio  seguente.
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La posizione del  C. ,  cont inuò ad essere coerente
con l ' impostazione inizialmente data al la  sua
azione pol i t ica  dopo i l  25 lugl io,  solo che a
cambiare  profondamente fu i l  peso,  e  quindi  i l
ruolo,  del le  forze in giuoco.  Gli  e lementi  di
cont inui tà  del lo Stato l iberale ,  che egl i  aveva
inteso r iaffermare,  dovevano essere  coniugat i
con la  nuova real tà  del le  forze democrat iche e
dei  nuovi  part i t i  d i  massa.  I l  C. ,  che aveva as-
sunto la  presidenza del  P .L.I . ,  su molte  idee gui-
da entrò  subito  in col l is ione con le  posizioni  as-
sunte dagli  a l t r i  part i t i .  La quest ione dei  poteri
del  C.L.N. lo  t rovò sul le  posizioni  negative e
r igide del  P .L.I .  e  così  i l  conseguente at teggia-
mento verso i l  governo Parr i  nel  novembre '45.
Significat iva è  anche la  sua posizione sui  poter i
del la  futura Cost i tuente,  da l imitarsi  s t ret tamente
al la  redazione del la  nuova carta  cost i tuzionale,  e
la  posizione assunta sul la  legge elet torale  con la
cost i tuzione,  insieme con Bonomi,  Einaudi ,  Nit t i
e  Orlando,  del la  Lega per  la  difesa del le  l ibertà
democrat iche con la  proposta ,  d i  contro a l la  pro-
porzionale ,  del  col legio uninominale .  Era sta to
membro del la  Consulta  e  fu elet to  al la  Cost i-
tuente nel la  l is ta  del l 'Unione democrat ica nazio-
nale.  Sarebbe intervenuto nel  d ibat t i to  sul  pro-
getto  di  cost i tuzione solo  per  pronunziarsi  contro
l 'ar t .  7  che regolava i  rapport i  t ra  la  S.  Sede e  lo
Stato  i ta l iano.  Intervenne ancora i l  4  giugno
1947 portando i l  voto  di  fiducia  del  P.L.I .  a l  ter-
zo governo De Gasperi ,  sot tol ineando l 'approva-
zione per  a  i l  r i torno al la  prassi  cost i tuzionale di
una maggioranza che governa e  di  una minoranza
che conduce con metodo democrat ico l 'opposi-
zione (Scri t t i  e  discorsi  pol i t ic i  (1943-1947 ) ,  I I ,
p .  399);  ancora i l  24 luglio  del lo  stesso anno si
pronunziava contro  l 'approvazione da par te  del la
Costi tuente del  t rat tato  di  pace,  giusta una difesa
del  pr incipio  di  nazional i tà  di  cui  s i  era fat to
interprete presso gl i  Alleat i  f in dal l ' indomani
del la  caduta del  regime fascis ta .  I I  30 novembre
1947 dava le  dimissioni  da presidente del  P.L.I .
Nel  maggio 1948 tornava al  Senato come senato-
re  di  dir i t to:  i l  C. ,  r iuscendogli  ormai  t roppo
stancante viaggiare ,  par tecipò solo al  voto del
Senato per  l 'adesione i tal iana al  Pat to  at lant ico
(lugl io  '49) .
Dal  '45 la  sua partecipazione al la  vi ta  pol i t ica
democrat ica per  quanto intensa si  fece dunque
più mediata ,  come test imonia,  del  resto ,  la  mag-
gior  parte  dei  suoi  interventi  e  del le  sue polemi-
che,  centrate  su quest ioni  di  pr incipio e  sul la
delucidazione del  significato stor ico e  ideale
del le  quest ioni .  Già nel l 'agosto '43 aveva chiesto
la  soppressione del l 'Accademia d 'I ta l ia  e  presie-
det te  al  r innovamento del l 'Accademia dei  Lincei .
Nel  febbraio 1947 fondava l 'Is t i tuto i ta l iano per
gl i  s tudi  s tor ici  con l 'a iuto  di  Raffaele Matt io l i ,
chiamando a  dir iger lo  Federico Chabod.
Furono quest i  ul t imi anni ,  d i  p iù intensa parteci-
pazione poli t ica,  parimente operosi  come test i -
moniano i  volumi da lui  pubblicat i ,  dai  Discorsi

di  varia  f i losofia  (1945) ,  a l le  Indagini  su  Hegel
e schiarimenti  f i losof ici  (1952) ,  a  cui  debbono
aggiungersi  i  t re  volumi dei  Poeti  e  scri t tori  del
pieno e  del  tardo Rinascimento  (1945 e  1952) ,  i
saggi su La let teratura i tal iana del  Set tecento
(1948) ,  e  le  ser ie  degli  Aneddoti  d i  varia  let te-
ratura  e  del le  Pagine sparse .
I l  C.  morì  a  Napoli  i l  20 novembre 1952.

P.  CRAVERI
L'at t ivi tà  fi losofica e  quel la  s tor ico-poli t ica del
C.  devono essere intese ed esposte,  nel  r icco
svolgimento del la  sua vi ta ,  come un'unità ,  anche
se moltepl ice e  nel  corso del  tempo diversamente
accentuata .  L'occuparsi  di  stor ia  (res gestae)  e  di
stor iografia  -  e  la  r i flessione su di  esse -  diede al
C.  impulsi  importanti  per  i  suoi  s tudi  fi losofici ,
ed ebbe un ruolo centrale  nel  suo pensiero fi lo-
sofico,  dal l ' inizio del  Novecento fino al le  sue
opere ul t ime.  Questo  studio fu al  tempo stesso
un'importante  premessa per  le  sue prese di  posi-
zione poli t ica,  specialmente r ispet to  al  fascismo
e divenne,  in par t icolar  modo nel le  opere  sul la
stor ia  d 'I ta l ia  dopo l 'uni tà  e  sul la  stor ia  d 'Europa
nel  secolo decimonono,  l 'efficace espressione
del la  opposizione intel let tuale  al la  di t ta tura fa-
scis ta .  Già dal lo  schizzo autobiografico del  C.
del  1915 Contributo al la  cri t ica di  me stesso
(Etica e pol i t ica ,  quar ta  ed. ,  1956)  e  dal la  bi-
bl iografia  del le  sue pubblicazioni  del  Borsar i  s i
può vedere che gl i  interessi  stor ici ,  accanto al lo
studio del la  let teratura e  dei  suoi  problemi,  pre-
cedettero di  più di  un decennio i  suoi  intensi
studi  fi losofici ,  e  che doveva passare più di  un
al tro  decennio pr ima che la  coscienza pol i t ica
del  C. ,  f inora poco svi luppata e  manifestatasi
solo occasionalmente,  s i  profi lasse e  si  impe-
gnasse chiaramente nel  d ibat t i to  sul l ' intervento
del l 'I ta l ia  nel la  pr ima guerra mondiale .
All ' inizio  quindi  fu la  s tor ia  ad affascinare i l  C. ,
la  s tor ia  come oggetto  di  erudizione let terar ia ,
che però non è  ar ida e  ant iquata ,  poiché r iceve
impulso dal l ' incontro  del  C.  con la  ci t tà  d i  Na-
poli ,  la  sua patr ia  elet t iva,  con le  sue test imo-
nianze del  passato e  la  sua gente,  e  che porta  con
sé un elemento di  viva umanità  e  t rova un punto
di  contat to  anche nel le  apparentemente insignifi-
canti  t radizioni  popolar i .
Espressione di  questa  fase di  interesse umano per
la  s tor ia  sono le  moltepl ici  r icerche,  al l ' incirca
degli  anni  fra  i l  1882 e  i l  1900,  sul la  topografia
stor ica ,  sul le  t radizioni  popolar i  e  sul la  biografia
e aneddotica del l 'I ta l ia  meridionale  e  in part ico-
lare del la  sua ci t tà  (Saggi sul la  le t teratura i ta-
l iana del  Seicento ,  1911;  La rivoluzione napo-
letana del  1799:  biografie ,  racconti ,  r icerche ,
1912;  I  teatri  d i  Napoli  dal  Rinascimento al la
f ine del  secolo decimottavo ,  1916;  La Spagna
nella  v i ta  i ta l iana durante  la  Rinascenza ,  1917;
Storie  e  leggende napoletane ,  1919;  Aneddoti  d i
varia  let teratura ,  1942;  Pagine sparse ,  1919-20;
Nuove pagine sparse ,  1949) .
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Con l 'andar  del  tempo i l  C.  non fu più soddi-
sfat to  di  questo  lavoro erudito  sul  passato  e,  s t i -
molato  anche dai  suoi  s tudi  sul  marxismo, s i
sentì  sempre più spinto  ad una comprensione più
profonda del la  stor ia  e  in par t icolare  a l lo  studio
del  problema del  rapporto  con i l  passato  del-
l 'uomo che pensa e  agisce nel  presente.  Una pri-
ma r if lessione sistematica sulla  stor ia  si  t rova in
una conferenza tenuta al l 'Accademia Pontaniana
a Napoli  nel  1893,  La storia  ridotta  sot to  i l  con-
cet to  generale del l 'arte  (Primi saggi ,  1927) .  La
tesi  del  C.  par te  dal  r i fiuto del la  concezione po-
si t ivis t ica ed edonist ica del l 'ar te .  In questo  modo
egli  può respingere anche l ' interpretazione posi-
t ivist ica del la  s tor ia  (historia  rerum gestarum)
come scienza nel  senso di  scienza naturale ,  senza
per questo  svalutare la  s tor iografia  ispirata  a
questa  concezione.  Sicché nel  momento in cui  i l
C.  concepisce l 'ar te  come un campo a sé  stante ,
con gl i  s tessi  d ir i t t i ,  accanto al la  scienza,  cioè
come «raffigurazione del l 'ogget to nel la  sua con-
cretezza»,  la  col locazione del la  stor ia  nel  campo
del l 'ar te  significa la  sua l iberazione da quel le
errate  e  per  questo  i rreal izzabi l i  aspet tat ive di
scient ifici tà .  Ma ciò  s ignifica al lo  s tesso tempo
non una svalutazione del la  stor ia ,  ma la  sua au-
tonomia al l ' interno del  campo del l 'ar te ,  come
«narrazione dei  fat t i»,  a  d ifferenza del l 'ar te ,  in-
tesa in senso più ampio come rappresentazione
generalmente indipendente dai  fat t i .  I l  C.  d ifende
in seguito  quest 'autonomia del la  s tor ia  nel  saggio
II  concet to  del la  s toria  anche contro ogni  tenta-
t ivo di  una sua interpretazione generale  da parte
di  qualsiasi  t ipo di  fi losofia  del la  stor ia  (Primi
saggi ,  1927) .
L'incontro ,  d i  grande importanza,  del  C.  con i l
marxismo avvenne nel  1895 at traverso i l  suo
maestro romano e  amico paterno,  Antonio La-
br iola  ( l 'esposizione e documentazione fat ta  dal
C.  di  questo  incontro  s i  t rova nel  saggio Come
nacque e come morì  i l  marxismo teorico in  I ta l ia
(1895-1900)  del  1937 raccol to insieme ai  saggi
contemporanei  al  d ibat t i to  sul  marxismo nel  vo-
lume Material ismo storico ed economia marxi-
st ica ,  1900;  cfr .  anche A.  Labriola ,  Lettere a  Be-
nedetto  Croce.  1885-1904 ,  Napoli  1975.  Per
quanto r iguarda l ' importanza del  marxismo nel lo
sviluppo del la  stor iografia  i ta l iana cfr .  Storia
della  storiografia  i ta l iana nel  secolo decimono-
no ,  1921) .  I l  s ignificato di  questo  incontro per  i l
C.  s ta  nel  fat to  che esso r isvegliò  in lui ,  per  la
pr ima volta ,  anche se per  un breve per iodo,  un
vivo interesse poli t ico che r iempì i l  vuoto di  in-
ter iore  scontentezza provato per  le  r icerche fat te
fino ad al lora ,  e  che inol t re  lo  spinse a  dedicarsi
a  studi  di  economia e  ad arr icchire  la  sua visione
della  vi ta  e  del la  s tor ia  at t raverso concret i
aspet t i  economici ,  social i  e  pol i t ic i .  In relazione
a questa  ampliata  esperienza egli  svi luppò i l  suo
giudizio  sul  marxismo,  che però non gl i  d iede
risposta  defini t iva r iguardo al  problema che lo
interessava,  ma che tut tavia divenne,  per  l 'am-

pl iamento e  l ' intensificazione del la  problematica,
una premessa fondamentale  per  l 'e laborazione
del la  sua fi losofia  sistematica.  I l  nucleo centrale
del l ' interpretazione del  marxismo,  che i l  C.  svol-
se in diversi  saggi  dal  1896 fino a l  1902,  si  può
puntual izzare in t re  domande:  quale  forza cono-
sci t iva s ta  nel la  concezione marxista?  Quali  con-
seguenze per  l 'azione concreta  der ivano dal  mar-
xismo? Come si  può definire  in generale  l 'az ione
prat ica?  I l  C.  non trova la  forza conosci t iva del
marxismo né in una generale  interpretazione
della  real tà ,  né nel lo  svi luppo del le  leggi  stor i-
che o  in una fi losofia  del la  s tor ia ,  ma in un ar-
r icchimento del l 'umano sapere sui  fenomeni eco-
nomici  e  i l  loro  legame con la  vi ta  umana.
I l  marxismo,  secondo i l  C. ,  non si  r isolve in una
motivazione scient ifica del  social ismo,  neppure
come premessa necessaria  del l 'azione poli t ica.
Esso è  piut tosto  l 'espressione di  una determinata
convinzione e posizione et ico-poli t ica,  in cui ,  in
generale ,  sia  pure con contenuto diverso,  consi-
s te  i l  concreto  impulso al l 'azione.  I l  marxismo ha
quindi  un carat tere prat ico e  pol i t ico e  s i  r i fà  in
questo ad una determinata  si tuazione stor ica.  Se
deve di  nuovo influire  sul l 'agire ,  esso deve esse-
re  r ipreso con fede e  convinzione int ima,  cosa
al la  quale  i l  C.  stesso fu disposto  solo  per  bre-
vissimo tempo.  Alla  fondamentale  chiar ificazio-
ne del l 'azione,  secondo i l  C. ,  i l  marxismo non
apportò  a lcun contr ibuto.  I l  C.  cercò dapprima
questa  chiar i ficazione piut tosto nel l 'economia
pura,  ma deluso da questa ,  s i  volse  ben presto  ai
tentat ivi  d i  chiar ire  la  posizione del l 'azione nel-
l 'ambito  del la  propria  fi losofia  del lo  spir i to .
La cr i t ica  crociana al  marxismo significò,  per  la
cul tura i ta l iana,  un più s tret to  col legamento con
le posizioni  revisionist iche di  Eduard Bernstein,
di  Georges Sorel  e  anche di  Antonio Labriola .
Dopo la  seconda guerra  mondiale  i l  C. ,  s t imolato
questa  vol ta  dal  confronto con la  Russia ,  e  con i
part i t i  a  s t rut tura marxista  del  proprio  paese,  r i -
prese i  suoi  studi  sul  marxismo con accent i  molto
cri t ic i  (Filosofia  e  s toriografia ,  1949) .
All ' inizio  del  secolo,  i l  C. ,  sul la  base dei  suoi
studi  sul la  essenza del l 'ar te  e  del la  s tor ia ,  e  ani-
mato inoltre  dal  d ibat t i to  sul  marxismo, s i  accin-
se ad una fondamentale  chiar ificazione fi losofica
del le  sue concezioni .  Lo spunto gl i  venne ancora
una volta  offer to  dal  campo del l 'ar te .  Nelle  sue
Tesi  sul l 'estet ica  e ,  ancora più conseguentemen-
te,  nel la  sua Estet ica  egl i  intraprese i l  supera-
mento del la  concezione natural ist ico-empir ico-
edonist ica e  di  quel la  intel let tual is t ica del l 'ar te  e
del la  real tà ,  ident ificando in generale  ar te  ed
espressione,  c ioè espressione del l ' individuale  -
intuizione -,  e  determinava l 'ar te  come at t ivi tà
spir i tuale e  teoret ica autonoma r ispet to  al la  logi-
ca come conoscenza del l 'universale ,  interpretan-
dola  anzi  come necessar io fondamento di  questa
(Tesi  fondamentali  d i  un 'estet ica come scienza
dell 'espressione l inguist ica generale ,  in Att i
del l 'Accademia Pontaniana ,  XXX [1900] ,  Memo-
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r ia  I II ;  Estet ica come scienza del l 'espressione e
l inguist ica generale ,  1902) .  L'espressione,  che
parte  dal le  impressioni  come presuppost i  indi-
spensabil i ,  non è però la  loro conseguenza ne-
cessaria ,  ma è un'at t ivi tà  umana che si  svi luppa
l iberamente.  Partendo dal la  sua ident ificazione
di  ar te  ed espressione,  i l  C.  chiar i ficava e  raffor-
zava la  base fi losofica del  d ibat t i to  sul  carat tere
del le  opere d 'ar te  come estr insecazione del l 'ar te
e del la  real izzazione del la  funzione,  solo a  loro
assegnata,  di  st imoli  fisic i  del la  r iproduzione di
un'espressione estet ica,  base teorica,  fra  l 'a l t ro ,
del la  sua cr i t ica let terar ia .  L'ul ter iore definizio-
ne del l 'estet ica porta  i l  C.  ad un abbozzo di  in-
terpretazione fi losofica di  tut ta  la  real tà .  I l  C.
dist ingue dall 'espressione,  c ioè l 'a t t ivi tà  teoret i-
ca,  i l  volere,  c ioè l 'a t t ivi tà  prat ica,  che ha come
base e  presupposto l 'a t t ivi tà  teoret ica.  Egl i  sud-
divide i  due campi,  teor ia  e  prassi ,  fra  loro reci-
procamente connessi ,  in al t r i  due gradi:  sul-
l 'espressione,  in quanto fondamentale at t ivi tà
teoret ica,  che ha come contenuto l ' individuale ,  s i
fonda l 'a t t ivi tà  logica,  che tende al la  conoscenza
dei  concet t i ,  a l l 'universale;  l 'a t t ivi tà  prat ico-
economica,  la  volontà,  l 'azione,  che tende gene-
ralmente al  conseguimento degli  scopi ,  cost i tui-
sce la  base per  la  morale ,  che a  sua vol ta  tende a
fini  razional i  e  quindi  universal i ,  nei  qual i  t rova
i l  suo part icolare carat tere di  a t t ivi tà  morale.
I l  C.  carat ter izza come non r i levant i ,  per  la  r i -
flessione fi losofica,  tut te  le  suddivisioni  del-
l 'espressione,  secondo forme e contenut i  specifi-
ci  del l 'ar te ,  essendo quest i  determinanti  e  adat t i
solo  al l 'uso empirico.  Per  tut t i  i  campi è  val ida
l 'osservazione di  base che lo  svi luppo di  a t t ivi tà
cost i tuisce autonoma real izzazione di  valore.
Quindi  a  quest i  campi vengono at tr ibui t i  i l  bel lo ,
i l  vero,  l 'ut i le  e  i l  buono come corr ispet t ive rea-
l izzazioni  di  valore,  e  quest i  s tanno a  loro vol ta
fra  loro nel lo  stesso rapporto  dei  quattro  campi,
nel la  su menzionata relazione.  «I  quat tro  valori
s ' implicano regressivamente per  la  loro  concre-
tezza:  i l  vero non può star  senza i l  bel lo ,  l 'ut i le
senza entrambi,  e  i l  buono senza i  t re  preceden-
t i» (Tesi . . . ,  p .  45) .  I  contrar i  di  quest i  valor i ,  per
esempio i l  brut to ,  non hanno una propria  esisten-
za indipendente,  ma consistono piut tosto  nel la
non completa real izzazione del l 'a t t ivi tà  comin-
ciata ,  nel  persistere  di  e lementi  di  passivi tà .
I l  C.  r iconduce in seguito  la  s tor ia ,  in quanto
rappresentazione del l ' individuale ,  a l  campo del-
l 'ar te  come espressione del l ' individuale  e  consi-
dera ,  come suo momento differenziale ,  la  sua
subordinazione al  cr i ter io  di  real tà .  Egl i  r i fiuta ,
come una contraddizione in sé ,  una fi losofia
del la  s tor ia ,  perché per  lui  s tor ia  s ignifica con-
cretezza e  individual i tà ,  mentre la  fi losofia  tende
ai  concet t i ,  a l la  conoscenza del l 'universale .
Nelle  Tesi  di  un 'estet ica ,  e  successivamente in
forma più estesa nel l 'Estet ica ,  i l  C.  at t r ibuisce
al la  s tor ia  determinate funzioni  anche in rap-
porto  al  lavoro retrospet t ivo sul le  espressioni

art is t iche.  La stor ia  deve far  presenti  le  condi-
zioni  or iginarie  di  un'espressione ar t ist ica ,  e  così
rendere possibi le  e  faci l i tare  la  r iproduzione
dell 'espressione or iginaria ,  in base al le  sue
«estr insecazioni» at tuate nel la  at t ivi tà  prat ica
dell 'ar t ista .  Se la  r iproduzione del l 'espressione è
r iusci ta ,  a l lora è  compito  in part icolare del la
stor ia  del la  let teratura rappresentare l 'espressio-
ne nel la  sua stor ici tà ,  e  cioè nel la  sua posizione
all ' interno di  un determinato c ircolo evolut ivo
dell 'espressione ar t ist ica ,  secondo i l  rapporto  di
questa  espressione con un determinato problema
della  forma ar t is t ica.
In contrapposizione ad al tr i  campi,  i l  concetto
del  progresso del l 'ar te  quindi  non si  r i fer isce a l
to tale  svi luppo,  ma al lo  specifico superamento di
determinat i  problemi del l 'espressione.  I l  C.  inte-
gra,  come del  resto ha fat to  anche nel le  al t re
opere  sistematiche con le  corr ispondenti  proble-
matiche,  la  sua Estet ica  con una rappresentazio-
ne stor ica che si  or ienta  programmaticamente e
prat icamente secondo i l  concet to di  ar te  prece-
dentemente svi luppato.  La stor ia  è  qui  s tor ia
del l 'evoluzione di  una part icolare fi losofia  del-
l 'ar te  e  si  possono r iconoscere chiaramente nel le
sue pagine su Vico,  sul l ' ideal ismo tedesco,  su
Herbart  e  su De Sanctis ,  i  suoi  precursor i  e  ispi-
ratori ,  come,  nel le  polemiche contro  i l  posi t ivi-
smo e i l  sensismo,  la  sua provocazione diret ta  e  i
suoi  avversar i .
I l  C.  pone al  centro del la  sua Logica ,  che segue
all 'Estet ica  cronologicamente e  sistematicamen-
te ,  la  sua definizione del  concet to puro,  di  cui
mette  in r i l ievo i  carat ter i  pr incipal i  -  espressi-
vi tà ,  universal i tà  e  concretezza - ,  c ioè la  qual i tà
di  universale  concreto che fonde i l  suo carat tere
come espressione,  la  sua universal i tà  e  la  sua
real izzazione nel  caso singolo (Logica come
scienza del  concetto  puro ,  1909) .  «I l  concetto
(puro)  è  l 'universale  r ispet to  al le  rappresentazio-
ni  (singole)  e  non si  esaurisce in nessuna. . .»
(Logica ) .  Con questo i l  concet to  puro viene di-
chiarato come appartenente  al  campo teoret ico;
la  sua qual i tà  dis t int iva è  nel  suo carat tere di
at to  logico,  cioè nel la  comprensione del l 'univer-
sal i tà  e ,  a l lo  stesso tempo,  nel  suo rapporto con
la real tà  nel la  sua concretezza.  Si  deve dunque
dist inguerlo  da tut t i  i  concett i  che servono al la
prat ica  r iunione di  par t icolar i  gruppi  di  espres-
sioni  o  di  rappresentazioni ,  senza però compren-
derl i  nel la  loro universal i tà  e  concretezza,  i
qual i  quindi  sono at tr ibui t i  a l  campo del la  pras-
si .  Essi  s i  definiscono solo  impropriamente come
concet t i ,  e  devono invece essere defini t i  pseudo-
concett i .  Aggiungendo al la  carat ter izzazione del
concet to  puro la  spir i tual i tà ,  i l  C.  r iprende la
definizione di  tut ta  la  sua fi losofia  come a «fi lo-
sofia  del lo  spir i to»,  connotandone i l  suo signifi-
cato concreto.
Rispet to  al  concet to  puro i l  C.  affronta i l  pro-
blema di  uni tà  e  dist inzione,  la  cui  soluzione
aveva solo abbozzato nel la  Estet ica  con la  di-
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st inzione e con i  gradi  del le  diverse at t ivi tà .  Egli
parte  dal la  necessi tà  del  legame fra  uni tà  e  di-
s t inzione,  e  definisce i l  bel lo ,  i l  vero,  l 'ut i le  e  i l
buono come concet t i  d is t int i ,  che come tal i  nel la
loro interdipendenza sono sempre da vedere in
una relazione di  uni tà .  In relazione con l 'uni tà
dello  spir i to ,  essi  possono essere denominati  e
contat i  s ingolarmente solo  considerando le  ne-
cessi tà  del l 'esposizione,  mentre in fondo essi  so-
no inseri t i  in un'ideale connessione indissolubi-
le ,  sono unit i  in ogni  loro dist inzione e la  loro
unità  si  real izza proprio nel la  loro dist inzione,  e
at t raverso di  essa.  Pertanto i l  C.  non rappresenta
la  relazione dei  concet t i  d is t int i  nel l ' immagine di
un crescente svi luppo l ineare  dal l 'uno al l 'a l t ro ,
ma nel la  immagine di  un circolo ,  in cui  tut t i  i
momenti  sono l 'uno in rapporto  a l l 'a l t ro ,  e  dove
ognuna del le  dist inzioni  può rappresentare l ' ini-
zio ,  e  da ognuno di  quest i  momenti  è  possibi le
cogliere l 'uni tà .
Per  i l  C.  d iventa importante la  del imitazione dei
concet t i  dist int i  r ispet to ai  concet t i  oppost i ,  co-
me,  per  esempio,  nel  caso del  brut to ,  in quanto
real izzazione necessariamente incompiuta del la
espressione,  quindi  nel  permanere di  momenti  di
passivi tà  nel l 'a t t ivi tà  del l 'espressione.  Quest i
concet t i  oppost i  non hanno una propria  autono-
mia,  ma sono una necessar ia  componente negat i -
va del le  at t ivi tà ,  sono l ' i r reale  nel  reale ,  non pe-
rò «forma o grado di  real tà».  Come negazione
non si  possono separare dall 'affermazione,  senza
cancel lare  questa  stessa.
Elemento posi t ivo ed elemento negativo sono la
base del  carat tere dialet t ico del l 'a t t ivi tà ,  rappre-
sentano i l  suo movimento nel la  tensione fra  af-
fermazione e negazione,  cost i tuiscono i l  suo di-
venire ,  che in ogni  momento significa adempi-
mento e insieme spinta ad una nuova at t ivi tà .  I
concet t i  d is t int i  sono al  contrar io  momenti  eterni
nel l 'uni tà ,  fra  i  quali  non avviene nessun proces-
so dialet t ico,  e  sono piut tosto  continuamente di-
st int i  e  insieme uni t i .  I  concet t i  oppost i  sono per
questo  i  momenti  d ialet t ic i  del  concet to ,  e  anche
di  ciascuna del le  sue concret izzazioni  nei  con-
cet t i  d is t int i .
La cr i t ica  del  C.  a l lo  Hegel ,  e laborata  contempo-
raneamente al la  sua «fi losofia  del lo  spir i to»,
parte  proprio dal  rapporto fra  concet t i  dist int i  e
concet t i  oppost i :  egl i  mostra  come Hegel  abbia
trasfer i to  erroneamente la  relazione dialet t ica fra
i  concet t i  oppost i  a i  concet t i  dist int i ,  t ra t tando
quest i  concet t i  d is t int i ,  come anche gl i  pseudo-
concet t i ,  come momenti  nel la  conoscenza dialet-
t icamente crescente del la  veri tà  e  così  però non
riconoscendo i l  vero carat tere  né dei  concet t i  né
degli  pseudoconcet t i ,  gl i  uni  d iversi tà  eterne e
indissolubil i  del lo  spir i to ,  gl i  a l t r i  a t t ivi tà  prat i-
che,  e  con ciò mescolando gravi  error i  nel  suo
lavoro pur  così  fondamentale  per  lo  svi luppo
del la  conoscenza (Saggio sul lo  Hegel ,  1906) .
Dato che,  per  i l  C. ,  i l  concet to  puro come uni-
versale  concreto porta  al la  conoscenza logica

del la  real tà ,  egl i  r ipor ta  i  giudizi  fi losofici  nel
loro insieme ai  giudizi  individual i ,  nei  qual i  i l
concet to  puro si  concret izza come conoscenza
della  real tà  e  diventa  in questo  modo real tà .  An-
che i  giudizi  defini tori  s i  d imostrano per  lui  giu-
dizi  individual i  poiché essi ,  anche se individua-
bi l i  solo  at t raverso un'anal is i  r igorosa,  conten-
gono,  come gl i  a l t r i ,  un elemento individuale e
universale  in cui  consiste  i l  loro  carat tere cono-
sci t ivo.  I l  giudizio  individuale porta  al la  «perce-
zione del  mondo» ed è  quindi  a l  tempo stesso
anche giudizio  stor ico.  I l  C.  designa i  giudizi
defini tor i  e  individual i ,  nel la  loro ident ificazio-
ne,  come sintesi  a  pr ior i ,  e  poiché essi  r iguarda-
no i l  campo del  pensiero,  come sintesi  a  pr iori
logica,  cioè come l 'a t t ivi tà  logica del l 'universale
concreto,  fi losofica,  nel la  sua real izzazione.  I l
C.  pone in uno con le  forme del  conoscere le
forme del  sapere e  così  a l l 'equiparazione fra  giu-
dizio  defini tor io  e  giudizio  individuale  nel la
sintesi  a  pr ior i  corr isponde l ' ident i ficazione fra
fi losofia  e  s tor ia ,  mentre gl i  pseudoconcet t i ,
qual i  vengono svi luppati  dal l 'a t t ivi tà  prat ica,  so-
no vist i  come la  base del le  scienze natural i  e
del la  matematica.
Sia al la  rel igione sia  al  mito  non viene data
un'autonomia come at t ivi tà  del lo  spir i to .  In
un'esposizione s is tematica di  errori ,  la  rel igione
appare o come fi losofia  errata  da correggere,  e
quindi  da conservare  sol tanto nel  grembo della
veri tà  fi losofica,  oppure identica al la  fi losofia ,
in quanto la  fi losofia  vale come la  vera rel igio-
ne.  Par tendo da questa  posizione i l  C.  r iconosce
nel la  rel igione elementi  del la  veri tà  da conside-
rare posi t ivi  e  passi  verso la  veri tà  fi losofica,  o
errori  che la  fi losofia  deve cr i t icare  e  corregge-
re.  I I  C.  r i fiuta  i l  modernismo come cri t ica insuf-
ficiente del la  rel igione.  Fi losofia  e  s tor ia  pren-
dono par te  in egual  modo,  nel la  loro concreta
real izzazione,  a l  cont inuo divenire  stor ico e  al-
l ' immortal i tà ,  che spet tano loro come creazioni
del  pensiero.  Come la  s tor ia ,  anche la  fi losofia  s i
fonda su «fat t i  s tor ici».  La stor ia  non è più inte-
grata ,  come nel l 'Estet ica ,  nel  campo dell 'espres-
sione,  del l ' intuizione del l 'ar te  in senso ampio,
ma nel  campo del  pensiero,  in quanto giudizio
individuale .
Nella  sua Filosofia  del la  pratica  i l  C.  chiarisce
la  s trut tura interna del  campo del l 'a t t ivi tà  prat ica
e i l  suo col legamento con i l  campo teoret ico
(Filosofia  del la  pratica,  economica ed et ica ,
1908) .  La morale ,  in quanto azione che si  prefig-
ge fini  universal i  e  razionali ,  ha come presuppo-
sto  l 'a t t ivi tà  economica fondamentale ,  c ioè
un'at t ivi tà  che è  in generale  final izzata  e  per-
tanto  ha fini  individuali .  Mentre  dunque da una
parte  l 'a t t ivi tà  economica non implica necessa-
r iamente l 'or ientamento morale,  dal l 'a l t ra  l 'a t t i -
vi tà  morale non è possibi le  senza l 'a t t ivi tà  eco-
nomica.  Come momento dist into  nel l 'uni tà ,  l 'a t t i -
vi tà  economica è  comunque sempre r imandata
al la  morale  e  cerca di  real izzare,  in unione con
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essa,  l 'unione dei  momenti  d is t int i .  In generale
l 'azione ha la  sua base indispensabi le  e  sicura
nel l 'a t t ivi tà  teoret ica,  e  cioè nel la  sua «percezio-
ne del la  real tà ,  nel la  conoscenza stor ica».  Ma
questa  offre  da par te  sua base e  st imolo al l 'ul te-
r iore svi luppo del l 'a t t ivi tà  teoret ica nel la  l ibertà
e nel l 'or iginal i tà  del la  sua at tuazione,  provocan-
do da una parte  giudizi  teoret ici ,  c ioè s tor ici ,
sul l 'a t t ivi tà  prat ica nel la  sua concreta real izza-
zione,  e  dal l 'a l t ra  par te  contr ibuendo ai  cambia-
menti  del la  real tà  che vanno ol tre  i l  s ingolo at to
di  volontà e  i l  suo fine stesso.
Nel  valutare i l  r isul tato  del le  diverse at t ivi tà
prat iche,  occorre  mantenere dist inta  ciascuna di
esse,  presa s ingolarmente,  dal la  loro somma, che
rappresenta  «accadimento»,  e  momento del la
eterna evoluzione del lo  spir i to  come base di
nuove espressioni  e  nuovi  giudizi  f i losofici  e
stor ici .  Accanto al la  motivazione e  del imitazio-
ne,  date dal la  relat iva presente s i tuazione stor ica
in continuo cambiamento,  l 'a t t ivi tà  prat ica pos-
siede un elemento di  l iber tà  e  di  creat ivi tà  del la
sempre progressiva ed eterna real izzazione del-
l 'essere ,  con cui  contr ibuisce al  progredire  del lo
spir i to  nel le  sue dist inzioni  e  con questo  al  pro-
gredire  del la  real tà .  Se l 'a t t ivi tà  prat ica s i  t rova
nel  concreto contesto del  conoscere stor ico e  del
volere individuale,  a l lora di  fronte ad essa,  nor-
me,  regole,  abi tudini  e  leggi  non hanno alcun
carat tere assolutamente determinante,  ma sono
aiut i  prat ici ,  che faci l i tano la  prova e  la  cono-
scenza dei  presuppost i  s tor ici  del l 'azione,  senza
poterl i  sost i tuire .
Una espl icazione del la  concezione crociana del la
stor ia  la  t roviamo in Teoria  e  storia  del la  sto-
riografia ,  che sul la  base di  lavori  precedent i  del
1912-13,  uscì  un anno pr ima del l 'edizione i ta l ia-
na del  1916,  in un'edizione tedesca.  Stor ia ,  nel
pieno vero senso del la  parola ,  è  qui  «stor ia  con-
temporanea»,  la  stor ia  pensata  realmente in una
data si tuazione secondo l 'esigenza del la  vi ta  e
del  momento.  Fonti  e  narrazioni  s tor iche,  ut i l i
anzi  indispensabil i  per  la  preparazione e  aiuto  di
nuovi  at t i  del  pensiero,  da t radizione morta  di
at t i  una vol ta  vivi  -  cronaca - ,  d iventano nuova
stor ia  viva,  «stor ia  contemporanea»,  solo nel la
r ispet t iva real izzazione di  giudizi  s tor ici ,  c ioè in
nuove at t ivi tà  del lo  spir i to ,  e  nel la  s tor ia  con-
temporanea lo  spir i to  porta  di  vol ta  in volta  le
sue creazioni  precedent i .  La cer tezza del la  t radi-
zione stor ica fondata su documenti  diventa veri tà
solo  at t raverso un nuovo at to  spir i tuale e  non
at traverso la  sua falsa interpretazione t ramite
una fi losofia  del la  s tor ia .  I l  presente concreto
determina quale  passato  debba essere  r ipreso nel
nuovo at to  spir i tuale ,  e  così  facendo ne seleziona
gli  elementi  posi t ivi ,  c ioè quel lo  che nel  passato
è s tato  veramente at t ivi tà .  I l  C.  al l ' inizio  aveva
trat ta to diversi  problemi di  questa  concezione
della  stor ia ,  dal  punto di  vista  stor ico,  nel la  mo-
nografia  del  1911 (La f i losofia  di  Giambatt is ta
Vico ,  1911) .

In questa  opera appare chiaramente i l  suo meto-
do,  adoperato  anche nel  l ibro su Hegel  e  nei  suoi
studi  su Marx,  d i  r iprendere nel l 'anal is i  s tor ica
soprat tut to  quegli  aspet t i  che sono in relazione
con la  sua propria  evoluzione,  un metodo che
trova giust i ficazione teoret ica nel la  concezione
del  C.  secondo la  quale  la  stor ia  viene r ipensata
sullo  st imolo dei  problemi del  presente e  con
questo  diventa nuova at t ivi tà  spir i tuale.  I l  C.
sot tol inea così  i l  pr incipio di  conoscenza di  Vi-
co,  che vera conoscenza,  conoscenza del la  ver i-
tà ,  è  possibi le  solo per  c iò che si  è  fat to  -  «ve-
rum ipsum factum» - e  la  sua appl icazione di
questo  pr incipio a l  mondo stor ico,  di  cui  l 'uomo,
come suo creatore,  non ha solo una cer tezza
esternamente fondata,  ma anche conoscenza del la
veri tà ,  fondata sul l 'a t t ivi tà  creat iva.  Alla  ci tata
interpretazione corr isponde la  designazione di
Vico,  da par te  del  C. ,  come i l  grande precursore
del  pensiero moderno.
I l  C.  interpreta  più det tagl iatamente l ' ident ifica-
zione fra  stor ia  e  fi losofia ,  già  precedentemente
considerata ,  nel la  sua opera sul la  stor ia  e  la  sto-
r iografia ,  considerando la  fi losofia  come mo-
mento metodologico del la  stor iografia ,  come
chiarimento dei  concet t i  d iret t ivi  del l ' interpreta-
zione stor ica.  Egli  non si  l imitò  a  questa defini-
zione teoret ica .  Par tendo da questo  punto tra t tò
la  s tor iografia  i ta l iana del  d iciannovesimo secolo
in un'opera in due volumi (Storia  del la  storio-
grafia  i ta l iana nel  secolo XIX ,  1921) .  Questa
trat tazione,  vista  dal  C.  stesso come r iempimento
di  un vuoto del  lavoro scient ifico internazionale
sulla  s tor ia  del la  s tor iografia  e ,  al lo  s tesso tem-
po,  come una specie  di  opera esemplare per  la
comprensione metodologica prel iminare  del la
fi losofia  e  del la  s tor ia ,  a  cui  egl i  aspirava,  mo-
stra  come i l  C. ,  nei  suoi  studi ,  non seguisse af-
fat to  solo una individuale  necessi tà  di  conoscere,
ma vedesse i l  suo lavoro in questo  per iodo in
stre t to  rapporto  con lo  svolgimento culturale
i tal iano ed europeo.
Lo scopo del  C.  era  l ' integrazione del l 'I ta l ia  in
uno svi luppo culturale  ampliato  ed intensificato
anche da contr ibut i  i ta l iani .  Prova di  questo  im-
pegno sono le  sue stesse opere e  la  loro  diffusio-
ne in I tal ia  e  al l 'es tero ,  come pure gl i  s tudi  e  le
edizioni ,  d iret tamente o  indiret tamente da lui
st imolat i  in I ta l ia ,  e  la  vasta  eco nazionale e  in-
ternazionale  al la  sua opera,  documentata  nel le
bibl iografie  a  nostra  disposizione in modo impo-
nente,  ma malgrado ciò non ancora esauriente .
Con l 'assunzione del la  fi losofia  a  metodologia
della  s tor iografia ,  tut ta  la  fi losofia  del lo  spir i to
si  viene a  t rovare in s tret to  legame con la  s tor io-
grafia ,  ed implicazioni  e  conseguenze di  c iò si
mostrano sia  nel la  fi losofia ,  s ia  nel la  s tor iogra-
fia .  La fi losofia ,  designata  come metodologia
della  stor ia ,  esce al lo  stesso modo sia  dal  suo
angusto  ambito ,  sia  dal la  sua restr iz ione al la  di-
scussione di  singoli  problemi fondamental i  da
parte  di  un gruppo circoscr i t to  di  fi losofi :  s i
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apre piut tosto  al la  r i flessione di  tut t i  i  fenomeni
e resta  aperta  al la  col laborazione di  tut t i  gl i  uo-
mini  in quanto esser i  pensanti .  Essa non viene
più intesa quasi  fosse lo  studio del  rapporto  con
la t rascendenza o con Dio,  unica importante
unità  di  fronte al la  moltepl ici tà  pr iva di  s ignifi-
cato ,  ma afferma l ' immanenza del lo  spir i to  nel
dinamico avvicendarsi  dei  suoi  dist int i ,  unica
real tà ,  che r ipensa sempre nuovamente.  Essa
quindi  non permette  e  non impone la  conclusione
di  un sis tema fi losofico defini t ivo,  ma si  svi lup-
pa continuamente man mano che i l  pensiero  vien
messo di  fronte a  nuovi  problemi.
L'opera sistematica del  C.  fu quindi ,  a l lo  stesso
tempo,  nuovo punto di  par tenza e  punto di  arr i-
vo,  espressione di  un processo,  sempre aperto e
vigi le ,  d i  pensiero  e  di  creazione.  La vi tal i tà  e  la
sicurezza del  pensiero crociano,  con queste  basi ,
determinarono,  fino nel la  forma,  l ' immensa pro-
duzione fi losofica,  s tor iografica e  cr i t ica  del  suo
successivo periodo creat ivo.  Accanto al le  più
grandi  e  important i  opere s tor iche t roviamo una
serie  di  ar t icol i ,  per  lo  più brevi ,  raccol t i  via  via
secondo i l  tema,  in -  nuovi  volumi di  saggi ,  in
cui  vengono r ipresi  singoli  problemi,  accentuat i
secondo l 'a t tual i tà  cert i  argomenti ,  r icordate al-
cune conoscenze precedent i ,  o  considerat i  aspet t i
del la  real tà  che fino ad al lora  non erano stat i
presi  in considerazione (fra  l 'a l t ro  Etica e pol i t i -
ca ,  1931;  Ultimi  saggi ,  1935;  La storia  come
pensiero e  come azione ,  1937;  I l  carattere del la
f i losofia  moderna ,  1941;  Discorsi  d i  varia  f i lo-
sofia ,  1945;  Filosofia  e  s toriografia ,  1949;  In-
dagini  su  Hegel  e  schiarimenti  f i losof ici ,  1952) .
Per  i l  C. ,  con queste  peculiar i tà  del  suo pensiero
e del la  sua opera,  insost i tuibi le  e  prezioso orga-
no di  pubbl icazione fu,  sin dal  suo apparire  nel
1903,  la  r ivista  La Crit ica ,  con i l  suo prosegui-
mento dal  1945,  i  Quaderni  del la Cri t ica .  La
presente esposizione deve l imitarsi  a  mettere in
ri l ievo singoli  punti  importanti  del la  successiva
produzione crociana,  molto ramificata .  In questo
modo essa segue lo  st i le  creat ivo del  C. ,  e  t ra-
smette  così  l 'espressione più vera del la  sua vi ta  e
del la  sua creat ivi tà  in quest i  anni .
Un pronunciato  interesse poli t ico si  era  mostrato
nel  C.  solo per  breve tempo,  quando fece la  co-
noscenza del  social ismo e del  marxismo.  La no-
mina a  senatore a  vi ta  del  Regno d 'I ta l ia ,  avve-
nuta  i l  26 gennaio 1910,  gl i  fu confer i ta  per  cen-
so (ar t .  33,  comma 21 del lo  Statuto) ,  e  non ebbe
quindi  motivazioni  specificamente poli t iche.  Si
può dunque dire  che i l  contr ibuto poli t ico del  C. ,
nel  pr imo decennio del  Novecento,  t rovò la  sua
espressione pr incipale  nei  lavori  di  fi losofia  e  di
cr i t ica let terar ia .  Poiché i l  C.  vedeva at t ive,  nel-
l 'errore,  forze fondamental i  prat iche,  non si  po-
teva l imitare ad un'esposizione sis tematica del la
veri tà  da lui  individuata,  ma doveva sent irs i  in-
dotto  ad opporsi  concretamente  a l l 'errore .  Inoltre
egl i  era  interessato a  verificare la  fecondità  e
capaci tà  di  conoscenza di  is t i tuzioni  fondamen-

tal i ,  e  semmai,  secondo la  fondamentale  apertura
del  suo pensiero,  a  giungere a  nuove conoscenze.
Questo significò da una parte  la  polemica del la
fi losofia  ideal is t ica del lo  spir i to  e  i l  pensiero  da
essa s t imolato  contro  i l  posi t ivismo legato  a  po-
sizioni  superate  (Cultura e vi ta  morale.  Inter-
mezzi  polemici ,  1914) ,  dal l 'a l t ra  par te  i l  d ir iger-
si ,  nel  contesto  del la  anal is i  del la  let teratura
contemporanea,  contro tendenze general i  che
avevano espressione part icolare  nel la  le t teratura,
ma che si  t rovavano al la  base di  sbagliat i  svi lup-
pi  poli t ici  (La let teratura del la  nuova I tal ia ,
1914-15) .  Decisione e  chiarezza del le  posizioni
spir i tual i  erano le  pr incipal i  esigenze del  Croce,
essendo queste  i l  miglior  presupposto  per  un di-
bat t i to  che st imolasse la  vi ta  spir i tuale.
I l  C.  assunse una posizione polemica ben defini ta
e net ta  anche r iguardo al la  pr ima guerra  mon-
diale  (L'I tal ia  dal  1914 al  1918.  Pagine sul la
guerra ,  1919) .  Al centro del le  sue molteplici
polemiche vi  fu i l  tentat ivo di  proteggere la  sfera
del lo spir i to  e  del la  cul tura da strumental izza-
zioni  inammissibi l i  nel la  contesa di  popoli  e
Stat i .  Arte  e  fi losofia  non dovevano essere  ado-
perat i  indebitamente come strumenti  d i  lo t ta ,  an-
che se d 'al t ra  parte  i  c i t tadini  dei  d iversi  Stat i  in
guerra avevano l 'obbligo di  mettersi  interamente
al  servizio  del la  patr ia ,  poiché la  guerra era  in
quel  momento la  forma prevalente  in cui  avveni-
va lo  scontro  del le  forze s tor iche.
La volontà del  C.  d i  r is tabi l i re  e  affermare la
coscienza del l 'uni tà  cul turale  di  Europa,  fi lo
conduttore  del la  maggior  par te  del le  polemiche
durante  la  guerra  e  del la  sua opera di  ministro
della  Pubblica  Istruzione nel  1921,  t rovò espres-
sione simbolica nei  suoi  studi  goethiani ,  e labo-
rat i  nel  1917-18,  e  pubblicat i  nel  1918-19,  che
riguardavano i l  poeta apoli t ico,  che sebbene,  o
appunto perché,  appartenesse a  una nazione ne-
mica,  divenne proprio  nel  per iodo di  guerra  una
let tura prefer i ta ,  e  come tale  doveva essere fat to
conoscere  a  un più largo pubblico (Goethe.  Con
una scel ta  del le  l ir iche nuovamente tradotte ,
1919) .
Gli  s tudi  del  C.  su Goethe mostravano la  sua
tendenza a  difendere la  l ibera area del la  sua
creat ivi tà  spir i tuale  dal  t roppo oppressivo incal-
zare del la  poli t ica.  Con l 'avvento del  fascismo
egli  fu messo dinanzi  ad un nuovo compito  pro-
pr iamente poli t ico,  al  quale non si  sot trasse,  e
che invece fece diventare,  f ino al la  caduta del
fascismo e ancora dopo di  essa,  un efficace im-
pulso per  i l  suo pensiero e  per  i l  suo lavoro.
L'uni tà  di  fi losofia  e  stor ia ,  s istematicamente
affermata ,  diventa  in questo  per iodo per  i l  C.
anche vissuta real tà ,  a l lorché dibat t i t i  f i losofici ,
meditazioni  s tor iografiche e s tor iche e una sto-
r iografia  in grande st i le  s i  concatenano,  s i  uni-
scono e s i  s t imolano reciprocamente,  e  s i  i l lumi-
nano,  e  con ciò danno prova imponente del la  vi-
tal i tà  e  fer t i l i tà  del  pensiero e  del la  produzione
crociani .
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Le pr ime prese di  posizione pubbliche del  C.  r i -
spet to  al  fascismo nel le  interviste  degli  anni
1923 e  1924 mostrano un giudizio posi t ivo,  poi-
ché da questo  ci  s i  a t tendeva un r is tabi l imento di
quel la  autori tà  del lo  Stato  che si  era indeboli ta
nel  dopoguerra ,  e  sembrava che esso producesse
una pol i t ic izzazione di  nuovi  strat i  del la  popola-
zione (Pagine sparse ,  I I ,  1919) .  In questo  giudi-
zio  i l  C.  non si  lasciò  turbare dal la  violazione
delle  forme poli t iche esis tent i ,  come dal la  pe-
sante  modifica del  dir i t to  di  voto del  1923,  con-
vinto com'era ,  secondo la  sua generale  teoria
del la  pol i t ica,  che le  forme poli t iche sono legate
al la  s i tuazione (Elementi  d i  pol i t ica ,  in Etica e
poli t ica ,  1931) .  La loro conservazione in tempi
normali ,  importante per  i l  mantenimento del la
pace pol i t ica interna,  doveva passare in secondo
piano,  ora  che si  t ra t tava soprat tut to  di  r idare
una l inea consistente al la  vi ta  pol i t ica,  e  questo
era quel lo che i l  C.  si  aspet tava in quel  momento
dal  fascismo.
Dopo l 'assassinio del  deputato  social ista  Mat-
teot t i ,  l 'a t teggiamento del  C.  d ivenne evidente-
mente molto  più cr i t ico;  la  sua affermazione che
i l  fascismo non era  in grado di  creare qualcosa di
fondamentalmente nuovo,  veniva legata  ora al la
chiara  r ichiesta  che dovesse apportare  un r inno-
vamento del  regime l iberale ,  nel  senso di  una più
consapevole responsabil i tà ,  d i  una maggiore se-
r ietà  pol i t ica e  di  un rafforzamento del  potere
del lo  Stato .  I l  fascismo fu così  vis to  chiaramente
come una forza pol i t ica i l  cui  compito  era in
fondo quel lo di  r ivi ta l izzare e  rafforzare la  t ra-
dizione l iberale  i ta l iana e  non di  el iminarla  o  di
superar la .  La posizione del  C.  di  fronte a l  fasci-
smo cambiò quindi  fondamentalmente quando i l
comportamento di  Mussolini  agl i  inizi  del  1925
gli  mostrò chiaramente che i l  fascismo non aveva
nessuna intenzione di  inserirs i  nel la  t radizione
del  l iberal ismo,  ma era  deciso ad affermare con
la forza i  suoi  interessi  d i  part i to  senza r ispet ta-
re  né dir i t to  né legge.
In una protesta  pubblica contro  un manifesto
profascista  da parte  degli  intel let tual i  i ta l iani
agl i  intel let tual i  del  mondo; i l  C.  compì,  nel
1925,  in modo evidente e  c lamoroso,  la  sua
svolta  contro  i l  fascismo.
Da al lora i l  C.  rese at t iva la  sua opposizione a
vari  l ivel l i .  Nell 'ambito  del  part i to  l iberale ,  egl i
sot tol ineò la  necessi tà  sempre più impellente,
con l 'avanzare del le  forze fascis te  ant i l iberal i ,
del  r i torno ad un regime l iberale  vero e  proprio.
Ancora nel  1929 portò in Senato la  sua cr i t ica  ad
una legge contro  la  massoneria ,  come espressio-
ne di  una più ampia legislazione ant i l iberale ,  che
opprimeva proprio  quello  che nel la  vi ta  moderna
aveva acquistato sempre più spazio,  i l  l ibero di-
spiegarsi  del le  concorrent i  forze spir i tual i  e  po-
l i t iche.  In generale  i l  C.  giudicava la  l ibertà  co-
me i l  pr incipio evolut ivo del la  stor ia ,  che porta
al  d ispiegarsi  del le  at t ivi tà  umane,  e  che concor-
re  con i l  loro confrontarsi  a l la  cont inuazione e

al l 'e levamento del la  vi ta ,  nel la  cui  concreta  co-
noscenza i l  pensiero  fi losofico-storico t rova i l
suo massimo sviluppo contemporaneo (Elementi
di  poli t ica ,  in Etica e pol i t ica ,  1931;  I l  carattere
della  f i losofia  moderna ,  1941) .  Ma la  l iber tà  era
anche al lo  stesso tempo l ' ideale  morale  più al ta-
mente impegnat ivo e  superiore,  fondamental-
mente  nemico di  ogni  pr incipio autor i tar io  e  di
ogni  conseguente morale .  Così  la  l iber tà  era
chiaramente contro l 'assolut izzazione del lo Sta-
to,  la  cui  real izzazione nel  fascismo era dal  C.
respinta al t ret tanto  come la  sua motivazione teo-
ret ica nel l 'a t tual ismo,  che era rappresentato so-
prat tut to  da Giovanni  Genti le ,  con i l  quale i l  C.
ruppe ora  i  rapport i ,  dopo quasi  t rent 'anni  di  in-
tenso scambio spir i tuale,  d i  lavoro in comune e
di  amicizia .
Della  massima efficacia  per  la  diffusione del la
posizione fi losofico-storica fondamentale del  C.
e per  la  sua concreta  at tuazione nel la  r ibel l ione
spir i tuale al  d ispotismo fascista ,  furono le  grandi
opere di  stor ia  scr i t te  negl i  anni  dal  1924 al
1932 (Storia  del  Regno di  Napoli ,  1925;  Storia
dell 'e tà  barocca in  I tal ia .  Pensiero,  poesia e
let teratura,  vi ta  morale ,  1929;  Storia  d ' I tal ia
dal  1871 al  1915 ,  1928;  Storia  d 'Europa nel  se-
colo  decimonono ,  1932) .  Tutte  queste  opere  han-
no l ' impronta del la  consapevolezza del  C.  del
significato  del le  forze moral i  e  pol i t iche del-
l 'uomo,  consapevolezza approfondi ta  dapprima
dall 'esper ienza del la  guerra  e  poi  dal  confronto
con i l  fascismo.  Esse r ispecchiano la  sua esigen-
za di  una stor iografia  inter ior izzata ,  che già  ne-
gl i  anni  Novanta era  sorta  in lui ,  e  formano al lo
stesso tempo la  sua r isposta  concreta  e  coerente
ai  fenomeni di  decadenza che minacciavano lui  e
i l  suo mondo,  a i  quali  egl i  cercava di  opporsi
nel le  sue opere stor iche con un'e laborazione
del le  l inee di  svi luppo posi t ivamente creat ive
della  stor ia  d 'I ta l ia  e  d 'Europa più antica  e  più
recente.
I l  C. ,  in queste  opere,  cercò di  chiar i re  i  fonda-
menti  d i  una stor iografia  et ico-poli t ica,  che gl i
sembrava ora la  forma più al ta  e  più ampia di
t rat tazione,  con l ' individuazione del le  forze che
sostenevano lo  svi luppo stor ico nel la  sua vera
sostanza posi t iva,  che cercò «in una fede at tuosa
nel l 'universale et ico,  in un'operosi tà  nel l ' ideale e
per  l ' ideale ,  comunque lo si  concepisca e  teoriz-
zi».  Già nel la  Storia  del  Regno di  Napoli  e  nel le
idee guida del la  Storia  del l 'e tà  barocca in  I tal ia ,
l 'a t tenzione pr incipale è  diret ta  al le  at t ivi tà  mo-
ral i  del l 'uomo.  Ogni uomo ha un compito  specifi-
co da assolvere,  con r iverenza per  i l  tut to  che
sovrasta ,  ma anche con la  responsabil i tà  d i  ciò
che da lui  dipende,  t rovi  o  no al t r i  che combat-
tono con lui .
I l  C.  pone,  nel la  Storia  d ' I tal ia  e  nel la  Storia
d 'Europa ,  a l  centro  del la  t rat tazione,  la  l ibertà ,
come problema pr incipale  del  pensiero stor ico e
del l 'azione morale,  come r ichiesto  dal la  s i tua-
zione del  momento,  e  la  designa «principio
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esplicat ivo del  corso stor ico»,  e  al lo  s tesso tem-
po «ideale morale del l 'umanità».
Da questa impostazione i l  C.  t raeva la  giust i fica-
zione di  aver  messo al  centro di  ambedue le  ope-
re  la  t rat tazione del la  concreta  real izzazione
della  l ibertà  nel  l iberal ismo,  senza per  questo
esporsi  al  r improvero di  essere part i t ico .  Al mas-
simo ci  si  poteva chiedere se  i l  l iberal ismo fosse
la  forma ancora val ida per  la  real izzazione del la
l iber tà .  La ragione pr incipale  per  una r isposta
affermativa veniva data proprio  dal  fascismo,
che con la  sua uni laterale  accentuazione del la
autor i tà ,  che degenerava fino al l 'uso stupido
della  violenza,  e  con i l  suo r ifiuto  di  ogni  forma
liberale  integrata  in una lunga tradizione,  signi-
ficava una r icaduta nel  passato,  senza creare
nuove forme del la  concreta  real izzazione del la
l ibertà .  Di  fronte a  questo ,  la  d ifesa del  pr inci-
pio del la  l iber tà  poteva,  anzi  doveva assumere la
forma del la  difesa del  l iberal ismo,  che -  r ispet to
al  fascismo - rappresentava senz 'al t ro  l 'a t tuale e
concreta  real izzazione del  progresso.  In questo
senso la  Storia  d ' I tal ia  cost i tuì  un apprezza-
mento del  tut to  posi t ivo del l 'opera del  l iberal i-
smo nel l 'I ta l ia  unita ,  che solo  nel  r i lassamento
del le  energie moral i ,  esistent i  realmente al  suo
centro,  e  nel  fat to  che era  diventato rout ine,  la-
sciava vedere i  segni  del la  decadenza,  avvenuta
più tardi ,  e  che dopo la  guerra ,  secondo i l  giudi-
zio del  C. ,  aveva t rovato la  sua estrema espres-
sione nel  fascismo.  Per  l 'Europa,  l 'anal is i  pre-
sentava si tuazioni  s imil i :  un confronto nel l ' in-
sieme glor ioso e fer t i le  t ra  i l  l iberal ismo e le
forze concorrent i ,  i  cui  effet t i  posi t ivi  poi ,  du-
rante  e  dopo la  guerra ,  vennero messi  completa-
mente in discussione per  i l  fa t to  che i l  credo l i -
berale ,  f ino a  quel  momento vi t tor ioso,  perdet te
presa,  per  quanto concerneva forza di  convinzio-
ne,  su gruppi  sempre più estesi  del la  popolazio-
ne,  e  al la  fine sembrò del  tut to  sorpassato ,  men-
tre  invece ad esso apparteneva i l  futuro.  Per  far
r ivivere la  forza formativa del la  l ibertà ,  i l  C.
vedeva come palcoscenico adatto  una Europa
unita ,  che i  diversi  nazional ismi dovevano sgom-
brare per  fare  spazio  a  un r innovato spiegarsi
del l ' ideale del la  l ibertà .
I l  C.  continuò i  suoi  s tudi  sul la  teor ia  del la  s to-
r ia ,  sul la  s tor iografia  e  sul la  pol i t ica,  contempo-
raneamente al la  sua at t ivi tà  pol i t ica e  s tor iogra-
fica,  anche se con diversa intensi tà .  Negli  anni
tra  i l  1937 e  i l  1939 essi  raggiunsero un nuovo
apice (La storia  come pensiero e  come azione ,
1937) .  Accanto al la  r ipresa di  posizioni  già  pre-
cedentemente discusse sul  carat tere  e  sul la  for-
mazione del la  conoscenza stor ica,  i l  C.  qui  si
interessa con par t icolare  a t tenzione al  rapporto
del  conoscere s tor ico,  giudizio  ed esposizione
stor ici ,  con l 'azione economica o ,  meglio ,  pol i t i -
ca e  morale.  Anche qui  i l  C.  seguì  l ' impeto che i l
suo pensiero ebbe sin dal la  metà degli  anni  Ven-
t i ,  nel l 'opposizione al  fascismo e  a l  suo generale
disprezzo e  la  sua repressione del la  l iber tà .

I  problemi che i l  pensiero del  C.  cercava di  chia-
r ire  da sempre nuovi  punti  d i  vista  erano la  di-
st inzione e  la  connessione fra  conoscenza stor ica
e azione pol i t ico-morale,  la  determinazione del la
l ibertà  nel  suo generale  carat tere umano e nel la
sua stor ica real izzazione,  e  la  motivazione del
concreto  pensiero morale  e  del la  azione in un
mondo la  cui  immanenza e  i l  cui  perenne cam-
biamento,  ambedue affermati  decisamente dal  C.
come norme di  base del  suo stor icismo assoluto ,
erano resi  ancor  più evident i  dal la  scomparsa
del le  norme trascendenti  ed eterne e  dal l 'adat ta-
mento al  corso del l 'evoluzione.  I l  C.  confermò
nelle  sue r iflessioni  sul  rapporto  e  la  stre t ta  con-
nessione,  fra  conoscere ed agire ,  e  quindi  fra
giudizio  stor ico e  azione.  Essi  si  presuppongono
l 'un l 'a l t ro:  un bisogno del la  vi ta ,  e  quindi  del-
l 'a t t ivi tà  umana,  con una dist inzione veduta dal
C.  come inel iminabile ,  dà la  spinta ad un at to
spir i tuale ,  un giudizio,  che per  se  stesso è  un
giudizio  stor ico;  questo  giudizio  è al lo  s tesso
tempo presupposto per  una nuova at t ivi tà  umana
quale che sia  i l  campo nel  quale  si  svi luppa.
Di qui  l 'osservazione del  C.  che i l  reciproco rap-
porto di  conoscenza e  azione è  disconosciuto
nell 'a t tual ismo, quando mette  sul lo  s tesso piano
indist intamente conoscenza e  azione.  I l  carat tere
di  at t ivi tà  del la  conoscenza è  usato  così  erro-
neamente per  l ' ident i ficazione del  pensiero e
del l 'azione,  e  togl ie  quindi  al l 'azione la  chiar ifi -
cazione intel let tuale  che ad essa necessariamente
segue,  e  a l lo  stesso tempo anche la  necessar ia
preparazione nel la  comprensione intel let tuale  e
nel la  chiar i ficazione del  presupposto del lo  svi-
luppo di  nuove at t ivi tà .  La conoscenza nel l 'a t -
tual ismo,  di  fronte al l 'azione,  appare in generale
come non importante .  Se invece i l  giudizio stor i-
co accoglie  in sé le  at t ivi tà  compiute,  opera,  in-
sieme al la  conoscenza come preparazione del-
l 'agire ,  anche la  necessaria  l iberazione del l 'azio-
ne da una qualsivoglia  sopraffazione e  paral isi
da par te  del  passato,  l iberazione che non può av-
venire  in nessun al tro  modo.
Per i l  C.  quindi  la  necessi tà  del  giudizio  s tor ico,
e  così  del la  stor ia ,  s i  t rova nel la  conoscenza di
quel lo che è ,  e  non nel  concatenamento di  anel l i
causal i ,  come veniva affermato dal  posi t ivismo,
né nel la  loro col locazione in un qualsiasi  corso
già  predisposto  del lo  svi luppo.  I l  C.  r i fiuta  poi ,
anche espl ici tamente,  una stor iografia  psicologi-
ca,  c ioè una descrizione degl i  avvenimenti  stor i-
ci  come conseguenza psichica di  spinte  esterne.
Nella  conoscenza stor ica viene piut tosto aperta
la  s trada al le  at t ivi tà  umane che su essa poggia-
no.  I l  pr incipio  di  queste  at t ivi tà ,  che s i  evolvo-
no in un progresso infini to ,  è  la  l ibertà  che t rova
in ciò i l  suo carat tere  eterno.
I l  C.  pone i l  l iberal ismo in funzione del la  real iz-
zazione del la  l iber tà  nel  presente ,  e  così  fa  anche
con la  forma economica che lo  accompagna,  e
con l 'ordinamento del la  proprietà  del  l iberal ismo
economico capi tal ist ico,  che è  in questo modo
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solo  una condizione nel  contesto  d 'ogni  si tuazio-
ne stor ica ,  e  non un necessar io  presupposto  del la
l ibertà .
Era nel la  logica del lo  svi luppo del  C.  continuare
a confrontarsi  intel let tualmente con i l  suo tempo
fino al la  morte.  Le at t ivi tà  pol i t iche,  che i l  C.  fu
pronto ad intraprendere,  nonostante  fosse avant i
negli  anni ,  dopo la  caduta  di  Mussolini  nel  1943,
furono piut tosto  imposte dal le  circostanze ester-
ne e dal  suo personale senso di  responsabil i tà
per  una nuova,  l ibera I ta l ia .  La sua partecipazio-
ne a  due governi  come ministro  senza portafoglio
e al l 'a t t ivi tà  del l 'Assemblea cost i tuente,  e  la  sua
presidenza del  Part i to  l iberale i tal iano sono al-
t ret tante test imonianze significat ive di  ciò ,  come
le innumerevoli  prese di  posizione su problemi
poli t ici  a t tual i ,  nei  qual i  egl i  s i  impegnò per  l i -
bere possibi l i tà  di  formazione e  di  svi luppo del-
l 'I ta l ia  l iberata  dal  fascismo,  i l  cui  compito  era,
secondo i l  C. ,  i l  superamento l iberale dei  suoi
problemi poli t ici ,  economici  e  social i  (Scri t t i  e
discorsi  pol i t ic i  (1943-1947) ,  1963) .  Nel  1951,
un anno pr ima del la  sua morte,  d ichiarava in l i -
nea di  massima,  ancora una vol ta ,  la  sua posizio-
ne r ispet to  al la  incessante at t ivi tà  del la  sua vi ta
dedicata  al  proprio compito in ogni  si tuazione
poli t ica:  «Ma al t r i  crede che in un tempo del la
vi ta  questo  pensiero del la  morte  debba regolare
quel  che r imane del la  vi ta ,  che diventa così  una
preparazione al la  morte .  Ora,  la  vi ta  intera  è
preparazione al la  morte ,  e  non c 'è  da fare  al t ro
sino al la  fine che cont inuarla ,  a t tendendo con
zelo  e  devozione a tut t i  i  doveri  che ci  spet tano.
La morte  sopravverrà  a  metterci  in r iposo,  a  to-
gl ierci  dal le  mani  i l  compito  a  cui  at tendevamo;
ma essa non può fare  al t ro  che così  interromper-
ci ,  come noi  non possiamo fare  al t ro  che lasciar-
ci  interrompere,  perché in ozio  s tupido essa non
ci  può trovare» (Terze pagine sparse ,  I ,  Bari
1955,  p .  119) .

K.  E.  LÖNNE
Il  pr imo scr i t to  le t terar io del  C.  è  del  1885 ed è
dedicato a  Gaspara Stampa (uscì  sul la  Rassegna
degli  in teressi  femminil i  d i  Roma,  poi  confluirà ,
nel  ‘19,  nel la  pr ima serie  di  Pagine sparse) .  È la
fase del l 'apprendistato  erudito:  i l  giovane C. ,
t rasferi tosi  a  Roma e in seguito  a  Napoli ,  aveva
iniziato a  frequentare archivi  e  bibl ioteche con
vivace curiosi tà  soprat tut to  verso tut to  quel lo
che r iguardava la  s tor ia  del la  cul tura e  del le  t ra-
dizioni  napoletane.  Sono gl i  anni  in cui  la
«scuola stor ica» è  egemone nel  campo del la  le t -
teratura e  la  r icerca dei  documenti  e  del le  fonti
appare  momento improrogabile  per  l 'approccio a i
test i  e  agl i  autori :  è  in questa temperie  che i l  C.
svi luppava uno straordinar io  bagaglio  d 'erudi-
zione che cost i tuirà  la  base di  molt i  scr i t t i ,  an-
che di  anni  successivi ,  dedicat i  a  per iodi  ed epi-
sodi  del la  stor ia  par tenopea,  sicuramente fra  i
p iù ut i l i ,  convincenti ,  s t imolanti  s tudi  crociani .
Al di  là  del  contesto  «posi t ivo» da cui  derivava-
no quest i  scr i t t i  -  pubblicat i ,  per  lo  più,  nel l 'Ar-

chivio  storico per le  provincie  napoletane o in
Napoli  nobil issima ,  per iodico a  cui  i l  C.  aveva
dato vi ta ,  nel  '92,  con l 'amico erudito  G.  Ceci  e
S.  Di  Giacomo, e  poi  raccol t i  in volumi laterzia-
ni  ( I  teatri  d i  Napoli ,  del  '91,  Storie  e  leggende
napoletane ,  del  '19,  Uomini  e  cose del la vecchia
Ital ia ,  del  '27,  ecc.)  -  emerge da essi  una capa-
ci tà  d 'indagine tesa al la  r icostruzione d 'ambien-
te ,  a l l 'aneddotica vivace,  a l  gusto narrat ivo per
personaggi  e  vicende minori .  Un r i l ievo part ico-
lare meri tano poi  i  saggi ,  raccolt i  nel  '16 col  t i -
to lo  La Spagna nel la  v i ta  i ta l iana durante  la  Ri-
nascenza ,  che cost i tuiscono un importante esem-
pio di  stor ia  di  fenomeni cul tural i  su basi  erudi-
to-fi lologiche,  ed anche una test imonianza di
quel la  profonda conoscenza del la  cul tura  spa-
gnola che fa  del  C.  uno degli  iniziatori ,  in I tal ia ,
degli  s tudi  ispanist ici .  La vast issima conoscenza
di  documenti ,  acquisi ta  con una frequenza de-
cennale di  b ibl ioteche,  sorregge,  in tut t i  quest i
scr i t t i ,  i l  racconto br i l lante,  l 'annotazione di  co-
stume penetrante  e  partecipe.  Anche i  medaglioni
di  le t terat i  meridional i ,  d is tr ibui t i  in raccolte
successive (dal  c i ta to Uomini  e  cose  ad Aneddoti
di  varia  let teratura  [1942] ,  a  Varietà  di  storia
civi le  e  let teraria  [1949]) ,  sono carat ter izzat i  da
quell 'acuto  buon senso che permette  a l  C.  di  por-
si  innanzi  ai  test i  con la  curiosi tà  divert i ta  del
«conoscitore».  Questo  t ipo di  approccio,  para-
dossalmente,  s i  radica tanto  nel  gusto  crociano
da r iaffiorare  anche a  notevole distanza di  anni ,
aldi là  di  ogni  teoresi  fi losofica.  Se in questo  pe-
r iodo i l  C.  segue i  model l i  di  r icerca del la  scuola
stor ica (quat tro  s tudi ,  pubblicat i  poi  ne I  teatri
di  Napoli ,  uscirono nel  Giornale  storico del la
let teratura i ta l iana ,  nel  1890) ,  ben presto  si  a l-
lontanerà dal  metodo «posi t ivo» per  formulare  un
nuovo statuto  scient ifico del la  cr i t ica let terar ia:
questo  mutamento di  posizione è  annunciato  nel
pamphlet  del  1894,  La cri t ica let teraria:  que-
st ioni  teoriche  (Napoli-Roma,  poi  in Primi sag-
gi ,  Bari  1918) ,  in cui  si  afferma che la  spiega-
zione «storica» del  testo non esaurisce i l  giudi-
zio estet ico,  i l  quale  è  l 'unica forma esaust iva
d 'approccio  al la  le t teratura;  compito  del la  cr i t ica
sarà  quello  di  scandire  questo  t ipo di  giudizio
nel l '«esposizione del l 'opera let terar ia ,  la  sua de-
scr iz ione,  r iproduzione o rappresentazione» (p.
87) .  Un appoggio teor ico a  ta le  ipotesi  metodo-
logica i l  C.  lo  individuò,  qualche anno dopo - ma
già nel  pamphlet  vi  sono accenni  in questo senso
- nel  recupero del la  lezione desanct is iana,  che
diverrà  per  i l  C.  punto di  r i fer imento costante  di
ogni  indagine sul la  let teratura.  Tra i l  '97  e  i l  '98
curò la  pubbl icazione,  presso Morano di  Napoli ,
del la  Letteratura i ta l iana nel  secolo XIX  e  due
volumi di  Scri t t i  vari  inedit i  o  rari  d i  De Sanc-
t is .  Nel  '98 scrisse Francesco De Sanctis  e  i  suoi
cri t ici  recenti  (poi  in La let teratura del la  nuova
Ital ia ,  ser ie  IV,  1915) .  I l  r i f iuto  del la  «scuola
stor ica» avviene in nome del  r i fiuto  del l ' identifi -
cazione del la  s tor ia  col  posi t ivismo e del l 'esi-
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genza di  una cr i t ica le t terar ia  che nasca dal la
fusione di  «sent imento» e  «gusto» e  di  idee
«chiare e  precise»:  dunque un'istanza razional i -
sta  che si  coniughi con l 'esper ienza soggett iva
del  testo .  È in tale  prospet t iva che è  r i le t to  De
Sanctis ,  a ldi là  del la  tensione et ica che anima le
sue pagine e  di  cui  i l  C.  si  propone come erede
diret to :  dal la  matr ice desanct is iana si  e labora
una sorta  di  concezione mater ial ist ica del la  sto-
r ia  cul turale  (nel  '94,  c 'era  stato,  t ramite  i l  La-
br iola ,  l ' incontro  del  C.  col  marxismo,  da cui
successivamente si  a l lontanerà) ;  s i  afferma l 'au-
tonomia del la  forma art is t ica r ispet to  al le  al t re
forme di  conoscenza e  d 'espressione.  I l  C.  de-
creta  l 'esigenza di  un real ismo inteso come di-
dat t ica progressiva del la  real tà;  e labora un'idea
di  s tor ia  «interna» del la  let teratura,  s tor ia  del le
sue forme specifiche.  Questa  la  lezione desanct i-
siana che sarà  r ipresa e  defini ta ,  a  più r iprese in
scri t t i  successivi ,  negli  ul t imi anni  del  secolo
come corret t ivo del l ' idea crociana di  le t teratura,
spingendola ad abbandonare la  fiducia  nei  dat i
«obiet t ivi» del l 'erudizione e a  proget tare un di-
segno più vasto  dei  problemi ar t is t ici  che giust i-
fichi  teor icamente quel  «gusto» let terar io  già ,
come si  è  det to ,  postulato .
Se consideriamo d 'a l t ronde la  revisione che,  in
fin di  secolo,  i l  C.  andava facendo del la  propria
concezione del la  stor ia  e  del la  fi losofia ,  l 'Estet i-
ca come scienza del l 'espressione e  l inguist ica
generale  (Palermo 1902,  ma già  conferenza del
1900)  si  pone come crocevia teor ico da cui  si
i r radiano effet t i  categorial i  che r iguardano vari
set tor i  speculat ivi ,  esi t i  metodologici  che an-
dranno a condizionare (essendone condizionati)
i l  «gusto» cri t ico.  Nell 'Avvertenza  a l l 'edizione
laterziana del  1922 ( la  quinta) ,  i l  C.  r ichiama
due svolgimenti  essenzial i  del  suo scri t to  d 'ini-
zio  secolo:  i l  carat tere intui t ivo e  i l  carat tere
universale  del l 'espressione estet ica.
Sono quest i  due carat ter i  esat tamente quel l i  che
troveremo calat i  nel l 'esperienza let terar ia ,  nel lo
sforzo,  non sempre convincente ,  di  r icavare da
essi  categorie  d 'anal isi  esaust ive.  Partendo dal la
contrapposizione di  conoscenza logica ed intui-
t iva ed affidando la  pr ima al la  fi losofia ,  i l  C.
indica nel la  seconda un modo di  conoscere  i  fe-
nomeni nel la  loro fis ionomia individuale.  Cor-
relata  agl i  a l t r i  gradi  del lo  spir i to  (fi losofia ,
economia,  morale)  ma autonoma nel  d ispiegarsi
del  suo agire ,  l ' intuizione estet ica è  carat ter iz-
zata dal la  non divisibi l i tà  del l 'espressione che la
formalizza;  anzi  non è  nemmeno possibi le  dist in-
guere t ra  espressione ed intuizione in quanto si
identificano.  Se i l  l inguaggio non è  pensabile
come sistema strut turato  aldi là  del l 'a t to  l ingui-
st ico individuale ,  cont ingente e  non modell izza-
bi le ,  l 'espressione estet ica per  i l  C.  non potrà
essere una funzione del  l inguaggio ma un suo
modo d 'essere ,  a l  massimo l ivel lo  di  real izzazio-
ne,  forma perfet ta  che sancisce i l  vero estet ico,
«rappresentazione» di  quel  fascio di  sensazioni

che cost i tuisce l ' intuizione.  Questa concezione
dell 'ar te  come conoscenza intui t iva s i  radical izza
nella  conferenza di  Heidelberg del  1908 (Pro-
blemi d 'estet ica ,  1909) ,  in cui  si  afferma che
l 'espressione è l 'a t tual i tà  del l ' intuizione che è
«sentimento» degli  oggett i  (scompare così  la
propedeutici tà  del la  sensazione)  e  si  individua i l
luogo germinale  del l 'opera  d 'ar te  nel la  persona-
l i tà  non empirica,  ma «spontanea ed ideale» del-
l 'ar t ista  (p.  16 ss. ) .  L'ar te  come conoscenza del
mondo supera i l  dual ismo metafis ico spir i to-
mater ia ,  perché è  conoscenza del le  forze dinami-
che del  reale  e  non del l ' iner te .
In direzione di  una simile  teor ia  estet ica,  i l  C.
era  andato via  via  muovendo in alcuni  saggi
pubblicat i  a  cavallo  del  secolo.  Anter ior i  a l  1900
sono quel l i  che andranno a comporre i  Saggi
sulla  le t teratura i ta l iana del  '600  (Bar i  1911) .
D'impianto ancora sostanzialmente erudi to,  con
privi legio del l 'area napoletana,  del ineano una
storia  del la  cul tura at t raverso alcune forme ar t i -
s t iche dominanti ,  a lcuni  «carat ter i  del l 'epoca».
Se i l  «secentismo» è let to come sostanziale  scis-
sione t ra  forma e  contenuto e  pr ivi legio di  un
lavoro sul la  pr ima,  la  matr ice desanct is iana del-
l 'anal isi  è  ancora più evidente nel la  valorizza-
zione degli  e lementi  di  cul tura  «popolare»,  legat i
al la  t radizione e  al lo  «spir i to» locale (Basi le ,  i l
teatro ,  i l  grot tesco) .
Importante  è  anche la  definizione di  a l t r i  temi
formali  come lo  spagnolismo,  i l  sensual ismo,  i l
concet t ismo,  che indica già  un modo di  organiz-
zare in «stor ia  d 'epoca» ( i l  C.  par lerà  di  «media
della  vi ta  spir i tuale di  un tempo» nei  Nuovi  sag-
gi  sul la  le t teratura i ta l iana del  '600  del  '29)  i
dat i  del la  r icerca erudita .  Ma aldi là  del la  s tor ia
del la  cul tura,  la  definizione di  espressione ar t i -
s t ica come intuizione aveva comportato ,  nel-
l 'es tet ica di  Heidelberg,  una dist inzione t ra  poe-
t i ,  le t terat i  e  produttori  d i  le t teratura (Problemi
di  estet ica ,  p .  104) ,  c ioè tra  var ie  forme e  var i
l ivel l i  d i  at t ivi tà  let teraria .  Se l 'espressione
estet ica è  at to  individuale,  metastor ico,  non r i -
ducibi le  a  generi ,  a  forme retor iche,  perché
espressione indivisibi le  ed ogni  ar t icolazione è
esterna ad essa;  se  compito del la  cr i t ica è  l 'ap-
proccio  al l 'opera d 'ar te  in sé,  nel la  global i tà  dei
suoi  elementi  (e  i l  d ist inguo del le  par t i  appart ie-
ne ad un successivo momento didascal ico) ,  l 'uni-
ca s tor ia  let terar ia  possibi le  è  i l  r iconoscimento
dell ' intuizione l i r ica al l ' interno del  continuum
indist into  del la  produzione let terar ia .
Nel  1902,  l ' idea di  una r ivista  di  le t teratura  «mi-
l i tante» r isponde a due esigenze:  calare nel la
«prat ica» la  teor ia  del l 'ar te  con possibi l i  asse-
stamenti ,  s ia  per  le  categorie  interpretat ive s ia
per  le  t radizional i  categorie  del la  s tor iografia
let terar ia  i ta l iana;  rendere agibi l i  come strumenti
di  bat tagl ia  cul turale  e  ideologica,  nel  contempo-
raneo,  i  pr incipi  le t terar i  ed  estet ici  f ino a  quel
momento formulat i .  I l  programma de La Crit ica ,
pubblicata  a  Bari  dal  1903 fino al  1944 (a  cui
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seguiranno,  dal  1945,  i  fascicoli  quadrimestral i
dei  Quaderni  del la Cri t ica ) ,  propone un innesto
del  p iano speculat ivo su quello  s tor ico-fi lo logico
allora vigente.  Nell 'assunto di  un'usci ta  dal  tec-
nicismo anal i t ico per  una problematica generale ,
i l  C. ,  che subi to si  pone come «autore unico»
della  r ivista  ( le t tera  a  Vossler  del  20 giugno
1902),  indica i  propri  obiet t ivi  polemici  in colo-
ro che intendono prescindere dal la  «stor ia  del le
idee» o  dal  pensiero fi losofico,  nel le  correnti
«mist ico-reazionarie  o  gesui t ico-volterr iane»,
nel la  pseudo ar te  modernista .
Dunque una strategia  culturale  che diffondesse la
nuova teoresi :  una verifica del le  possibi l i tà  ege-
moniche del  nuovo modello  di  cul tura  e  appoggio
di  ta le  egemonia ad una revisione «tendenziosa»
del la  t radizione.  Occorre,  scr isse ancora i l  C.  nel
programma,  «preparare  mater iale  e  tentare  un
primo schema del la  s tor ia  del l 'operosi tà  let tera-
r ia  e  scient ifica i ta l iana del l 'ul t imo mezzo seco-
lo» (Conversazioni  cri t iche ,  I I ,  1918) .  Così ,  pa-
ral lelamente al  proget to  di  Giovanni  Genti le  che,
sul lo  s tesso periodico,  intraprese una let tura dei
fi losofi  i tal iani  del l 'ul t imo secolo,  i l  C.  iniziò
una serie  di  r i t rat t i  d i  scr i t tor i  i ta l iani  postunita-
r i ,  a t t raverso cui  organizzare -  senza però mai
cedere al  raccordo «stor icista» -  un panorama
della  cul tura le t terar ia  che accompagna la  fine
del  secolo e  i  pr imi del  Novecento.  La tecnica
del  medaglione,  ipotesi  d i  un'anal is i  del lo  scri t -
tore  capace di  fissar lo in una sua immagine spe-
cifica,  permette  al  C.  di  esibire  quegl i  intenti
defini tor i  che,  quanto più appaiono perentor i  e ,  a
vol te ,  inart icolat i ,  tanto  più r ivendicano autore-
volezza.
Questa ser ie  di  ar t icol i  de La Crit ica ,  apparsi
tut t i  t ra  i l  1903 e  i l  1911,  furono successiva-
mente r ipubblicat i  nel le  pr ime quat tro  ser ie  del la
Letteratura del la  nuova I tal ia  (edi te  t ra  i l  1914
e i l  ‘15) .  Accanto agl i  scr i t t i  desanct is iani  d i  cui
si  è  det to  ed a  r i t rat t i  d i  Prat i ,  Guerrazzi ,  Boito ,
Camerana -  che,  con valutazioni  differenti ,  van-
no a comporre un modello  di  a t t ivi tà  le t terar ia
«media» - i l  C.  prende,  nel la  pr ima,  posizione
sul  problema della  l ingua,  r i leggendolo a  par t i re
dal le  tesi  manzoniane.  Se l ' idea di  una parlata
fiorent ina quale  koiné  le t terar ia  espr imeva l 'es i-
genza di  sot trarsi  a l  t radizionale el i tar ismo del la
l ingua degli  scr i t tor i  i ta l iani ,  i l  C.  r i f iuta  i l
modo stesso di  porre  i l  problema,  r ibadendo la
central i tà  del  rapporto espressione-intuizione.
Anche nei  saggi  successivi  de La Crit ica ,  la  gr i-
gl ia  del la  teor ia  estet ica at tua una r igida sele-
zione.  I l  giudizio  su Verga è  in fondo r idut t ivo,
aldi là  degli  elogi  che gl i  sono tr ibutat i :  dal la
mancanza di  real izzazione espressiva nei  roman-
zi  giovanil i  a l  verismo come formula parziale  e
quindi  erronea del la  fi losofia  del l 'ar te ,  che può
avere però importanza in una prospet t iva di  s to-
r ia  del la  cul tura.  D'al t ra  parte  i l  verismo,  come
modello  espressivo,  è  ut i le  per  r iordinare la  ma-
ter ia  fantast ica,  per  real izzare l ' intuizione.  An-

cora nel l 'esperienza verista ,  i l  C.  sot tol inea una
presenza desanctisiana ( l 'afferma in un saggio su
Capuana)  che porta  al la  concretezza del l 'approc-
cio a l  testo  e  a l  r i fiuto  di  qualsiasi  pr incipio di
eteronomia del l 'ar te .  È una lezione di  saggio em-
pir ismo - teor ico e cr i t ico -  che poi  i l  C.  s tesso
mutuava da De Sanctis  per  la  propria  opera.  Altr i
scr i t t i  sono dedicat i  a  De Marchi ,  Rovetta ,  Dossi
(di  cui  i l  C.  cogl ie  efficacemente i l  tentat ivo di
proporre col  l inguaggio bizzarro  una sor ta di
l ingua inter iore) ,  a  Oriani ,  una del le  più decise
r ivalutazioni  crociane,  con l 'esal tazione dei
moltepl ici  interessi  f i losofici  che circolano nel la
sua ar te  «speculat iva».
Poi  i l  C.  interviene sui  metodi  cr i t ic i :  d ifende gl i
studi  fi lologici ,  ma r i fiuta  la  meccanici tà  del la
«cri t ica del le  font i» di  Francesco D'Ovidio .
Nella  quarta  ser ie  del la  Letteratura del la  nuova
Ital ia  i  saggi  central i  sono quell i  dedicat i  a
D'Annunzio,  Fogazzaro,  Pascoli  e  Carducci .  In
Di un carat tere del la  più recente  le t teratura
ital iana ,  i l  C.  d ist ingue due per iodi  stor ici  a  cui
corr ispondono due l inee cul tural i :  i l  ventennio
1865-85 è  dominato dal  magistero di  Carducci  e
vede svolgersi ,  sot to  la  sua influenza,  i l  verismo,
e i l  posi t ivismo e la  scuola s tor ica.  I l  periodo
dal l '85 in poi ,  è  carat ter izzato da autori  come
Pascoli ,  Fogazzaro,  D'Annunzio,  da cui  der iva
una cul tura decadente estet izzante,  mist icheg-
giante,  imperial is ta .  Passare da Carducci  ad un
autore del l 'a l t ra  l inea è  come passare da un sano
ad un malato  di  nervi .  A Pascoli  sono poi  dedi-
cate  pagine fortemente r idut t ive che leggono la
poesia pascoliana nel la  scissione irr isol ta  t ra
tecnica e  l i r ic i tà ,  senso e  retor ica.  È evidente
come in questa  fase i l  C.  vada ponendo una radi-
cale  discr iminante di  «gusto» let terar io .  Contro
la let teratura del la  parola,  del la  cr is i  del l ' indivi-
duo,  del la  conoscenza mediata  e  simbolica,  una
let teratura del  soggetto  pieno,  del la  s tor ia  pro-
gressiva,  del la  parola  for te ,  che non al lude ma si
pone diret tamente come sola  presenza del  bel lo ,
del  vero.  A questa  idea di  unici tà ,  i l  C.  s i  r i -
chiama in un saggio cronologicamente cont iguo,
raccol to nel  secondo volume di  Conversazioni
cri t iche  (1918) .
Se l 'esperienza estet ica è  unica ed individuale,
ogni  cr i ter io  stor iografico che non sia  di  pura
riflessione estet ica r isul terà arbi trar io:  uno degli
esempi più c lamorosi  di  questo  arbi tr io  è  addi-
tato  nel le  s tor ie  per  generi  le t terar i .  Questa po-
lemica contro  i  gener i  è  uno dei  momenti  p iù
noti  ed important i  del la  revisione crociana dei
canoni  le t terar i  contemporanei .  Se r icordiamo
che l ' inizio  del  secolo aveva visto  concludersi  la
pubblicazione del la  popolare  stor ia  le t terar ia  per
generi  del la  Vallardi ,  l 'obiet t ivo polemico del  C.
è nel la  parcel l izzazione del le  forme ar t ist iche,
giust i ficata  dal la  r icostruzione stor ica del le  stes-
se.  La cr i t ica  invece va posta  come «fi losofia
del la  fantasia».  In real tà  proprio  a  questo  punto
va col locato  i l  décalage  t ra  teor ia  estet ica e  gu-
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sto  cr i t ico che pone fort i  l imit i  a l l 'a t t ivi tà  di
let tore del  C.  e  che fece scr ivere a  Serra:  «molt i
saggi  s i  d irebbero scri t t i  da uno che non ha let to
l 'Estet ica .  Sono saggi  di  moral i tà  e  di  psicologia
let terar ia  che guardano,  più che al l 'ar t ista ,  a l -
l 'uomo e al  contenuto del l 'opera» (Scri t t i  let tera-
ri ,  morali ,  e  pol i t ici ,  Torino 1974,  p .  457) .  È
esemplare in questo  senso i l  saggio sul lo  St i lno-
vo (Conversazioni  cri t iche ,  I I ) :  recensendo un
libro di  Vossler  sul  tema,  i l  C.  propone una let-
tura di  questa scuola poet ica tut ta  in chiave fi lo-
sofica,  individuandone le  ar t icolazioni  nel lo
svolgimento concet tuale.  Vicino a questo  scri t to
è i l  Breviario  d 'estet ica  del  '12 (poi  raccol to in
Nuovi  saggi  di  estet ica  del  '20) .
L'affermazione del la  l i r ic i tà  del l 'ar te  s i  coniuga
al  porsi  del l 'opera come «perfet ta  forma fantast i -
ca» (p.  27):  l 'assoluto è  calato nel la  circolar i tà
dei  quat tro  gradi  del lo  spir i to .  L'unica dist inzio-
ne possibi le  è  al lora quel la  t ra  l i r ici tà  ed espres-
sione non l i r ica ,  poesia  e  «ar te»,  essenza ed ar t i -
ficio .  I l  cr i t ico  è  philosophus addi tus art i f ic i  ( in
r isposta al l 'art i fex additus art i f ici  d i  Angelo
Conti)  e  gl i  è  precluso ogni  disegno stor iografico
che non sia  quello  di  una stor iografia  di  indivi-
dui  (come in De Sanct is) :  la  conoscenza vera non
è conoscenza per  cause ma per  fini .  Ugualmente
al  philosophus  dovrà essere  estranea ogni  defini-
zione tecnico-formale del  testo  perché pr ivi le-
gierebbe un momento intenzionale ,  nel l 'autore,
r ispet to  a  quel lo  fantast ico.  In questo  momento
va ul ter iormente accentuandosi  la  chiusura del lo
spazio  del  giudizio  cr i t ico:  la  base teor ica del la
total i tà  e  del l 'uni tar ietà  del l ' intuizione estet ica
implica la  soggezione del  let tore al  semplice
problema della  individuazione del l 'espressione
l ir ica.  Una volta  compiuta questa  individuazione
- ed espresso i l  giudizio  di  valore -  al t ro  i l  cr i t i -
co non può fare ,  passando da un l ivel lo  teor ico
ad uno empir ico,  che parafrasare i l  testo in base
a quel l '  «oratoria  del  gusto»,  che è  «una r isonan-
za o assonanza morale  con la  poesia» (L.  Russo,
La cri t ica let teraria  contemporanea ,  Firenze
1967,  p .  133) .  Ma se,  a  volte ,  «la  paura di  uscire
dal l 'es tet ica del l ' intuizione lo  [ i l  C.]  fa  r imanere
estraneo al la  personal i tà  di  cui  s i  t rat ta» (G.
Prezzolini ,  B.C. ,  Napoli  1909,  p .  61) ,  a l t re  volte
un l imite  del la  let tura crociana è nel l 'uso mono-
dico del la  chiave psicologica come interpreta-
zione del  testo .
La psicologia,  in quest 'o t t ica,  è  un modello  in-
terpretat ivo che abolisce ogni  r i l ievo formale,
pr ivi legiando i l  p iano del  contenuto,  del  plot ,
esi to  paradossale per  un'estet ica del l 'espressione.
Questa  sfasatura del la  cr i t ica del  C. ,  der ivata  dal
connubio tra  educazione erudita  e  spir i tual ismo
ideal is t ico-umanist ico,  comporta due conseguen-
ze:  da un lato  offre ,  a l l 'es terno,  s t rumenti  d i  ra-
pida appropriazione del  testo ,  die tro  l 'a l ib i  teo-
r ico di  una let tura di  «buon senso».  Dall 'a l t ro
promuove una dinamica del la  speculazione cro-
ciana in direzione di  un progressivo adat tamento

dei  due l ivel l i ,  la  teor ia  estet ica aprendosi  ad
una giust i ficazione «scient ifica» del le  tecniche
let terar ie ,  e  la  cr i t ica testuale mostrandosi  p iù
sensibi le  ad annotazioni  di  l inguaggio.
Ma forse è  da accredi tare al la  monoli t ic i tà  del
metodo dispiegato nei  saggi  del  pr imo decennio
de La Crit ica ,  i l  grande impatto  che essa ebbe
sul  mondo culturale:  la  r ivis ta  divenne imme-
diatamente un punto di  r i fer imento per  i l  d ibat-
t i to  cr i t ico e  i l  C.  è  arbi tro  del  formarsi  del
(buono e comune)  «gusto» let terar io .  Garin scr is-
se che «i l  capolavoro di  Croce è  ‘La Cri t ica ' ,  ove
l 'unità  di  un'immensa r icerca non è  un'architet tu-
ra  simmetr ica ,  ma la  coscienza di  un metodo e  la
presenza di  un uomo» (Cronache di  f i losof ia  i ta-
l iana ,  I ,  Bari  1966,  p .  234) .  E naturalmente la
r icerca di  un intervento che investa  globalmente
la  cul tura le t terar ia  non poteva prescindere da un
grande programma edi tor iale .
Un piccolo e  at t ivo edi tore barese,  Laterza (edi-
tore anche di  tut t i  gl i  scr i t t i  del  C.) ,  è  l 'occasio-
ne su cui  i l  C.  punta per  la  propria  s trategia:  sul
Giornale  d ' I tal ia  del  26 set tembre 1909,  i l  C.
annuncia i l  catalogo de Gli scri t tori  d ' I ta l ia ,
proget to  d 'edizione dei  maggior i  autori  del la  t ra-
dizione i ta l iana.  Un catalogo quel lo  laterziano,  a
numero chiuso - paral le lo ad un al t ro che Gio-
vanni  Genti le  andava approntando per  gl i  scr i t t i
f i losofici  -  costrui to  per  porsi  come base fi lo lo-
gica del la  le t tura che la  cr i t ica crociana andava
effet tuando del la  nostra  let teratura.
Ma la  «revisione» del  C. ,  for te  del  carat tere en-
ciclopedico che la  t radizione erudi ta  gl i  assicu-
rava,  anzi  valor izzata  proprio dal  porsi  come
modello  let terar io  «generale»,  non r imaneva
certo  nel l 'ambito  del la  let teratura i ta l iana.  La
comparat ist ica era  un al t ro piano di  intervento
sul la  t radizione:  ancora una volta  quel la  del la
scuola stor ica che r iconduceva al  problema del le
font i  i  confront i  t ra  le t terature s traniere.
I l  C. ,  muovendo dal l ' individuazione del la  espres-
sione estet ica,  la  pone come l ivel lo  di  contiguità
tra  autori  e  le t terature diverse.  È del  '19 i l  volu-
me dedicato a  Goethe con una scel ta  di  l ir iche
nuovamente tradotte :  la  s ingolari tà  e  l 'autonomia
del l 'esperienza poet ica è  al  centro del la  le t tura
goethiana.  La l ingua come manifestazione del
soggetto  poetico pone un'esper ienza,  di  cui  è
possibi le  solo  r icostruire  s tor icamente la  genesi .
Del  Faust  i l  C.  esal ta  la  «vigorosa saggezza»,  la
carica di  «fantasia  arcaicizzante» derivata  da
elementi  popolareschi  e  r isponde al l ' idea vichia-
na del la  poesia  come forma espressiva del la  gio-
vinezza dei  popoli  che i l  C.  aveva fat to  sua,  in-
serendola  nel  proprio  complesso quadro teoret ico
(La f i losofia  di  Giambatt is ta  Vico  è  del l '11) .  Nel
Goethe ,  d i  cui  non va dimenticata  la  por tata  po-
lemica dato  che fu scri t to  in anni  di  ost i l i tà  per
la  Germania,  a  r ibadire  l 'autonomia sovranazio-
nale  del la  poesia ,  si  annuncia un ruolo specifico
per  la  cr i t ica let terar ia  i ta l iana (specifici tà  più
volte  successivamente r iaffermata) :  se  quel la  te-
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desca è  legata al l ' ident i tà  t ra  le  intenzioni  del
poeta  e  la  sua poesia ,  quella  i ta l iana dist ingue
nettamente quest 'ul t ima,  facendone i l  proprio
ogget to centrale .
Nello  stesso anno appaiono i  saggi  desanctis iani ,
assieme ad alcuni  saggi  erudit i ,  nel la  raccolta
Una famiglia  di  patriot i .  La s imilar i tà  del l ' idea
di  forma di  De Sanctis  e  di  espressione poetica
del  C.  è  sot tol ineata  assieme a quel la  del la  di-
s t inzione,  presente in entrambi,  t ra  «art is ta» e
«poeta».  Questa  dist inzione pone una maggiore
ar t icolazione nel  rapporto  tra  autore  ed espres-
sione,  r ispet to  a  quanto formulato  in sede teor i-
ca:  ed è  in questa  prospet t iva che andrà evolven-
do i l  pensiero  crociano.  L'idea del l 'universal i tà
ed unitar ietà  del  fat to  estet ico -  già  nel  Breviario
d 'estet ica  del  '12 -  t rova la  sua appl icazione più
nota e  s ignificat iva nel  saggio sul l 'Ariosto ,  pr i-
mo del la  t r i logia di  «comparat is t ica»,  assieme a
Cornei l le  e  Shakespeare,  pubblicata  nel  1920.
Fulcro del la  poesia  ar iostesca è  l '«armonia»:
«L'Arte  nel la  sua idea non è  al t ro che espressio-
ne o rappresentazione del  reale ,  del  reale  che è
contrasto e  lot ta  che in perpetuo si  compongono»
(p.  23) .  E la  dist inzione,  già  r ipresa,  come si  è
det to ,  dal  De Sanct is ,  t ra  poet i  e  ar t is t i ,  è  r i for-
mulata  come differenza t ra  chi  ha per  proget to
l 'armonia e  chi  ha al t r i  parzial i  affet t i .  Dunque
l 'armonia come distanza dai  sent imenti  e  dal le
cose e  fusione di  tut to  nel la  forma estet ica:  i l
modello  armonico,  r idefinizione del l 'espressione
lir ico-intuit iva,  s i  pone come sistema l inguist ico
perfet to .  In Shakespeare invece la  dinamica degli
affet t i ,  nel l 'espressione estet ica,  s i  pone con
tut ta  la  complessi tà  del le  vicende umane («i l
mondo dei  contrast i  insolut i») .  Anche qui  la
chiave cr i t ica è  tut ta  nel la  s intesi  narrat iva che i l
C.  dà dei  test i ,  ruotante su alcuni  eventi  central i ,
sent imental i  o  real i .  L'intuizione l i r ica,  che s i
r iconosce come unica categoria  di  giudizio,  in
sede anal i t ica s i  r iduce ad efficace descrizione di
sent imenti  e  d i  carat ter i ,  con at tenzione a vol te
al l 'organici tà  s trut turale  del l 'opera (s i  vedano le
singolar i  pagine in Nuovi  saggi  di  estet ica ,  del
'20,  dedicate  al la  teor ia  pi t tor ica del la  «mac-
chia»,  d 'Imbriani) ,  ma per  lo  più al  solo  l ivel lo
di  contenuto,  sia  pure  di  forma del  contenuto ( in
termini  hjemsleviani) .  I l  giudizio  cr i t ico deriva
al lora  da un'ambigua proiezione del  testo  di  pa-
rafrasi  sul  testo parafrasato:  i l  secondo è r icono-
sciuto  dal  pr imo come compiuto ed irr ipet ibi le
ed i l  pr imo trova a sua volta  senso e valore nel
porsi  come r icomposizione,  celebrat iva,  dei  nodi
narrat ivi  d i  maggior  r i l ievo.  Anche i l  saggio de-
dicato  a  Cornei l le  è  costrui to  su questo  schema:
la  «tragedia del la  volontà» è  un nucleo tematico
che,  dal  piano del  significato,  si  pone come mo-
t ivo at torno a  cui  l 'opera si  organizza,  senza al-
cuna mediazione formale.
Ma la  real izzazione più completa  di  un simile
metodo cr i t ico è  presente  ne La poesia  di  Dante ,
ancora del  1920.  Se la  cr i t ica  è  «una varia  inter-

pretazione fi losofica e  prat ica» del  testo (p.  8)  e
se i l  s is tema al legorico è  la  cornice connett iva
che i l  pensiero costruisce at torno al  nucleo poe-
t ico,  è  possibi le  individuare l 'ar te  di  Dante solo
dist inguendone i l  «centro» estet ico dal le  sovra-
strut ture.
I l  peso dottr inario  del la  didascal ia  o  s i  scioglie
nell 'espressione poetica  o  si  pone quale  par te  a
sé,  d ist inta:  sono proprio  quest i  luoghi  del  testo ,
nat i  con final i tà  prat iche,  a  porsi  come «strut tu-
ra» del  poema,  col legando i  luoghi  del la  vera
«poesia».  La tensione al  «divino e inat t ingibi le»,
che è  i l  senso del l ' intero poema,  si  spezza nei
det tagl i  del  «romanzo teologico» (descrizioni
stor iche,  geografiche,  astronomiche):  i l  rapporto
tra  poesia  e  romanzo è  quel lo  t ra  l 'espressione
estet ica e  quel la  s tor ico-scient ifica in cui  s i  con-
suma l 'aspirazione al la  conoscenza totale .  La
chiave del  poema è,  ancora una volta ,  nel  d ise-
gno dei  personaggi:  i l  testo  cr i t ico,  al  sol i to ,  s i
s trut tura sul  r iassunto emozionato del le  psicolo-
gie descri t te .  La sfasatura t ra  i l  massimo valore
r iconosciuto al  testo e  ciò che di  esso viene evi-
denziato come «notabi le» diviene ancora maggio-
re .  A r ibadire  l 'assunto metodologico dei  saggi
danteschi ,  un volume di  due anni  successivo ha
t i to lo  Poesia  e  non poesia .  È in qualche modo
una r ipresa del lo  schema della  Letteratura del la
nuova I tal ia .  Se in questa  era  stato del ineato un
disegno,  per  ar t is t i ,  del la  le t teratura i ta l iana po-
stuni tar ia ,  ora  i l  panorama abbraccia  l ' intera  Eu-
ropa.  La prospet t iva,  r igida e  rassicurante,  è
sempre quella  data  dal l ' individuazione del-
l 'espressione poetica:  e  di  molt i  scr i t tor i  s i  dà un
giudizio  r idutt ivo per  i l  peso del  momento intel-
let tuale o  didascal ico su quello  genuinamente
l ir ico.  Così  da Alfier i  a  Schil ler ,  da un certo
Leopardi  a  Manzoni ,  da Flaubert  a  Baudelaire ,  a
Mallarmé.
Proprio  a  par t i re  dal  1920,  che vedeva rafforzar-
si  e  radical izzarsi  l 'arbi t rato crociano sul la  le t te-
ratura e  la  nasci ta  di  un gusto  estet ico ant intel-
let tual is t ico,  possiamo datare una diversa e  più
r icca ar t icolazione del la  teoresi  crociana,  un'at-
tenzione meno r igida e  pregiudiziale  per  la  va-
r ietà  del le  prat iche ar t is t iche.  E certo  non furono
estranei  gl i  avvenimenti  s tor ico-poli t ici  a  questo
maggiore «real ismo» cul turale  se,  durante i l
ventennio fascis ta ,  d i  a lcuni  valori  del la  t radi-
zione stor iografica i ta l iana.  La «stor ia  del le  età»
è i l  nuovo capi tolo  per  la  cr i t ica crociana:  i l  veto
che l 'estet ica del la  «poesia» poneva sul la  valo-
r izzazione dei  processi  stor ico-cul tural i ,  cade
nella  proposta  di  una stor ia  del  gusto ,  impoetica
ma capace di  test imoniare su
quell '«addestramento» let terar io  che alcune epo-
che promuovono.  Tutta  in questo  senso dunque la
Storia  del l 'e tà  barocca in  I tal ia  (1929)  e  i  Nuovi
saggi  sul la  le t teratura i ta l iana del  '600  (1931) .
È evidente  però come i l  recupero di  una possi-
bi le  dimensione diacronica permanga fi l t rato  dal
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dato tematico,  contenutis t ico:  la  s tor ia  del le
«forme» estet iche è ,  ancora,  s tor ia  dei  contenuti .
Questa r icerca di  motivi  s t rut tural i  in cui  s i  ar t i -
col i  l ' intuizione l i r ica è  presente,  sot terranea-
mente,  nel l 'Aestethica in  nuce  del  '29.  Se vi  si
r ibadisce la  central i tà  del  giudizio  estet ico come
unico,  vero giudizio  stor ico per  l 'opera  d 'ar te  e
gl i  s i  a t t r ibuisce una dimensione morale,  d 'a l t ra
parte  si  r iconosce l 'esistenza di  un lato empir ico,
inel iminabile ,  del l 'opera d 'ar te .  È i l  lavoro del la
comunicazione,  ossia  del la  conservazione e  di-
vulgazione,  del le  forme ar t ist iche,  che,  guidato
dal la  tecnica,  produce le  opere d 'ar te .  Questo
r iconoscimento del la  tecnica come «r iproduzio-
ne» del la  poesia innesta nel la  monoli t ici tà  del
pensiero estet ico crociano un l ivel lo  di  empir ia
sul  quale  è  ora  possibi le ,  ad esempio,  anche una
ri le t tura dei  generi  le t terar i  (pr ima radicalmente
r ifiutat i)  non come leggi  estet iche,  ma come con-
cet t i  c lassificator i .
Sottesa da un pensiero estet ico più ar t icolato ,
Poesia  popolare e  poesia d 'arte  (del  '33)  sembra
muovere da un'accezione vichiana del l 'espressio-
ne poetica  per  approdare a  connotare  la  «poesia
popolare» di  un buon senso» che,  der ivato  da
specifiche condizioni  social i ,  s i  pone come cate-
goria  estet ico-spir i tuale.  La dist inzione con la
poesia  d 'ar te  è  net tamente psicologica:  è  diverso
l 'a t teggiamento del lo  scr i t tore nei  confronti  del la
propria  opera ,  a l  gusto  «semplice» si  oppone un
gusto  intel let tuale meno spontaneo e diret to .
In questo  disegno al lora i l  petrarchismo diviene
«let teratura»,  «espressione» che però non rag-
giunge l 'universali tà  dell ' intuizione l ir ica;  andrà
di  conseguenza interpretato  tut to  in chiave con-
cet tuale-fi losofica (evidenziandone i  rapport i  col
platonismo),  col  pr ivi legio  del  l ivel lo  referen-
ziale  del  testo.  Ed una possibi le  categorizzazione
del  petrarchismo cinquecentesco diviene quel la
per  carat ter i  psicologici ,  che si  proiet tano diret-
tamente dal l 'autore al  p iano testuale:  Tansi l lo  è
i l  «discorsivo»,  la  Stampa l '«appassionata»,  Ga-
leazzo di  Tarsia,  l '«animoso».  I l  l inguaggio poe-
t ico ammette  ora  quindi  una scansione,  ma solo  a
part i re  da una t ip izzazione del lo  s t i le ,  c ioè da un
segno del  soggetto  che scr ive.
Nel  1935,  La poesia  sancisce i l  defini t ivo asse-
stamento del la  teoria  estet ica:  è  da r icordare co-
me i l  C.  s tesso considerasse superata  l 'Estet ica
del  1902,  tanto da inser ire ,  nel l 'antologia  che
egl i  s tesso curò nel  '51 per  la  Ricciardi  (Filoso-
f ia ,  poesia,  storia ) ,  solo  pagine di  scr i t t i  estet ici
successivi  a l  '12.
La poesia  si  pone come sintesi  di  tut te  le  corre-
zioni  che la  prat ica  cr i t ica  aveva apportato  al la
r igida gr igl ia  anal i t ica degli  scr i t t i  le t terar i  pre-
cedent i  i l  1920.  Accanto al l 'espressione poet ica
si  danno var i  a l t r i  modi di  espressione.  La cir -
colar i tà  del lo  spir i to  è  col ta  nel le  quat tro  forme
dell '«espressione sent imentale»,  «poetica»,  «pro-
sast ica»,  «retor ica».  Attorno ad esse si  dispiega-
no i  «dominii  del la  let teratura»:  le t teratura sen-

t imentale ,  d 'esor tazione morale,  d ' intrat teni-
mento,  didascal ica .  Quando queste  forme si  fon-
dono nel l 'espressione l i r ica ,  perdendo la  loro
specifica final i tà ,  s i  dà la  poesia;  r ispet to  ad es-
sa i l  brut to  nasce dal l '«interferenza del la  volontà
che prosegue i  suoi  prat ic i  f ini  entro i l  processo
del la  formazione ar t ist ica» (p.  66) .
Ult ima sintesi  del  pensiero estet ico crociano,  La
poesia  ne è  i l  frut to  più maturo e dutt i le :  proprio
nel l 'accoglimento di  a lcune esigenze del la  prat i -
ca ar t is t ica,  r ibadisce la  tensione di  tut ta  la  spe-
culazione del  C.  a  porsi  come fondazione di  un
nuovo sapere;  ed anzi  i l  perfezionamento di  una
grigl ia  di  giudizio,  con ar t icolazioni  più accorte ,
permette  i l  rafforzamento del  valore centrale
del la  poesia  e  del la  le t tura cr i t ica capace di  in-
dividuar la .
E non a  caso i l  C.  decide di  raccogliere  in quest i
anni  gl i  ul t imi saggi  per  la  Letteratura del la
nuova I tal ia  apparsi  su La Crit ica  (sono edite
due nuove ser ie ,  nel  '39 e  nel  '40) .  Ritornando ad
esaminare scr i t tor i  d 'e tà  umbert ina che non erano
entrat i  nel le  pr ime raccol te  o r i leggendo autori
come Pascoli  e  D'Annunzio,  su cui  erano già
stat i  espressi  giudizi  negativi ,  i l  tono diviene
meno polemico,  p iù dut t i le .  In Poesia  antica e
moderna ,  del  1941,  la  prospet t iva si  a l larga,
estendendosi  ad esperienze straniere  o a  poet i
del  passato .  Ancora una volta  i l  valore estet ico è
«rappresentato» nel la  parafrasi  del  testo ,  da
Omero a  Dante ,  a  Tasso.  E a  proposi to  del la  Ge-
rusalemme, i l  C.  scr ive:  «Ho dato  r i l ievo al l ' in-
t r inseco carat tere  umano del la  poet ica conver-
sione di  Clor inda perché superflui  non mi paiono
ancora gl i  avvert imenti  e  gl i  ammonimenti  a  non
trat tare i  poet i  come rappresentant i  d i  rel igioni ,
di  sistemi,  di  e tà  stor iche e  simil i ,  laddove essi
sono rappresentant i  unicamente del la  poesia» (p.
241) .
Nella  r iedizione del  1943 del la  seconda ser ie
del la  Letteratura del la  nuova I tal ia  sono raccol t i
saggi  carducciani  r isalent i  agl i  anni  immediata-
mente precedenti .  La central i tà  che i l  C.  at t r ibui-
sce a  Carducci  fra  i  valori  del la  nostra  t radizio-
ne,  esal tandone come abbiamo visto  l 'opposizio-
ne ad una l inea decadente simbolista ,  da un lato
rimanda al l ' interpretazione vichiana del la  poesia ,
dal l 'a l t ro  test imonia l 'adesione personale del  C.
ad un modello  di  intel let tuale «posi t ivo»:  Car-
ducci  «fu più che poeta:  e  questo ci  tocca come
uomini  del  sent imento ed in part icolare i ta l iani ,
ammonendoci  del  dovere r ipigl iare  e  proseguire
la  sua vir i le  aspirazione al la  vi ta» (p.  114) .
In Poeti  e  scri t tori  del  p ieno e tardo Rinasci-
mento ,  del  '45,  invece la  prospet t iva del l ' indagi-
ne,  per  così  dire  si  abbassa;  un r i t ra t to  d 'epoca,
condotto  nei  suoi  autori  p iù s ignificat ivi ,  per
integrare la  prospet t iva s tor iografica -  nel l 'acce-
zione crociana -  di  Poesia  popolare e  poesia
d 'arte .  D'impostazione desanctis iana -  i l  d issidio
tra  ar te  r inascimentale  e  s i tuazione poli t ica i ta-
l iana segna l ' inizio  del la  cr is i  s tor ico-culturale
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degli  anni  seguenti  -  fa  emergere via  via ,  nel la
cul tura cinquecentesca una tendenza di  pensiero
laico che at t raversa con impegno i  due secol i
successivi  per  essere  r iaffermata da Vico e  r ior-
ganizzata  nel  pensiero l iberale  ot tocentesco.
Al t r ionfo di  una «rel igiosi tà» estet ica -  quale
emergeva già  nel  saggio ar iostesco del  '20 -  cor-
r isponde un senso laico ed umanist ico del la  sto-
r ia  che corre  nei  sent imenti  del le  commedie cin-
quecentesche,  del l 'Arcadia  sannazzariana,  nel
real ismo folenghiano.  Ed a  questo  l ivel lo  di  le t-
tura anche i  test i  d i  poet ica,  pur  nei  l imit i  del
precet t ismo,  s i  pongono come ut i le  difesa del-
l ' ideale  del la  bel lezza come «veri tà».  Aldi là  del
giudizio  sui  s ingoli  autori ,  s t rut turat i  nel l 'a lveo
della  teor ia  del l ' intuizione l i r ica,  quel lo  che fa
di  questa  ser ie  di  saggi ,  una del le  raccol te  più
mature ed ar t icolate  del la  cr i t ica crociana,  è  i l
fondersi  del le  due tensioni .  Da un lato  la  r icerca
del  valore poet ico assoluto,  ma stor icizzabi le  per
scansioni  interne;  dal l 'a l t ro  la  sensibi l i tà  al la
r icostruzione erudi ta  di  quadri  d 'epoca,  a t t raver-
so cui  è  possibi le  recuperare  i l  gusto  al l 'aneddo-
t ica,  ed al  bozzet to di  costume che aveva carat te-
r izzato,  in gioventù,  l 'approccio crociano al la
let teratura.
Questa  r innovata formula stor iografica porta  ora
i l  C.  a  r i leggere in prospet t iva meno r igida fe-
nomeni di  «scuola» let terar ia;  nel la  Letteratura
ital iana del  '700  (del  '49) ,  l 'Arcadia ,  ad esem-
pio,  è  let ta  come r ivalutazione del  sent imento e
del  gusto poet ico individuale ,  capace,  a t t raverso
un esercizio  t ravest i to  da puro gioco e passatem-
po,  di  raggiungere real i  forme d 'ar te .  In Letture
di  poeti  e  r i f lessioni  sul la  teoria  e la  cri t ica
della  poesia  (del  1950),  i l  C.  raccogl ie  a lcuni
scri t t i  nat i  dal le  polemiche susci tate  dal le  sue
teorizzazioni :  vi  r i t roviamo,  in sintesi ,  a lcuni
luoghi  pr incipal i  del  pensiero crociano.
Da una difesa del la  propria  le t tura  dantesca al
problema dell ' interpretazione del la  poesia:  con-
tro  l 'opposizione di  simbolo e  a l legoria  ( teor iz-
zata  dal  Bezzola) ,  i l  C.  afferma i l  «simbolico»
come condizione del la  poesia  (e  la  malinconia di
questa deriverebbe dal la  tensione al l ' ideale cui  s i
accompagna i l  contemptus mundi) :  i l  s imbolo
però va inteso come presenza del l 'universale
nel la  forma poet ica,  che deve poter  essere frui ta
in to tale  autonomia.  Poi ,  a  proposi to  del la  speci-
fici tà  del la  s tor ia  let terar ia ,  s i  r ibadisce l 'esem-
plari tà  del  modello  desanctis iano che sot tomette
sintesi  monografiche a  grandi  sintesi  stor iche,
mantenendo così  l ' identi tà  del la  s ingola espe-
r ienza estet ica.  Questa  idea di  singolar i tà  ed
unità  è  r iaffermata anche a  proposi to  del  l in-
guaggio:  l 'unica real tà  l inguist ica è  i l  vivo par la-
re  ed è  quindi  inaccet tabi le  sia  la  teoria  di  un
sistema ( langue)  saussuriano,  sia  approcci  speci-
fic i  a l la  l inguist ica di  un testo  quali ,  ad  esempio,
quel l i  del la  cr i t ica s t i l is t ica.  Assimilata  al  deca-
dent ismo,  questa  è  accusata  di  «rompere l 'uni tà
spir i tuale» del l 'opera.  Infine la  raccol ta  è  chiusa

dal lo  scr i t to  contro  la  le t teratura contemporanea:
di  fronte al la  grande t radizione let terar ia ,  gl i
autor i  contemporanei  appaiono al l 'anziano C. ,
che pure in passato aveva mostrato,  ad esempio,
simpatia  verso le  intemperanti  impazienze dei
giovani  papiniani  del  Leonardo  (Conversazioni
cri t iche ,  I I ) ,  ma che ormai  è  abi tuato ad un ma-
gistero  eserci tato  at t raverso la  let tura dei  classi-
ci ,  come esponent i  di  un mondo piccolo e  chiuso,
che sfugge al  pr incipio  d 'ordine dei  valor i  poeti-
ci :  «i l  demimonde ,  la  società  equivoca,  soverchia
le  monde ,  i l  vero mondo,  c ioè la  piccola  società
elet ta».
Contini  definì  i l  C.  «un sommo at leta  del la  cul tu-
ra»,  Labriola «un Lewiathan del lo  scibi le»,
Gramsci ,  «l 'ul t imo uomo del  Rinascimento».
L'agget t ivazione dei  le t tor i  del  C. ,  dei  p iù diver-
si ,  mostra  la  tendenza ad un registro  al to ,  a l la
definizione iperbol ica:  e  c iò anche nel le  pagine
più ferocemente ant icrociane,  qual i ,  ad esempio,
quel le  che r ipor tano i  giudizi  d i  Lucini  e  di
Campana.  È un indice del la  portata  s tor ica per  la
let teratura i ta l iana -  e  non solo  per  essa natural-
mente  -  del  fenomeno C.:  del  suo porsi  in un
momento nodale del la  nostra  s tor ia  intel let tuale,
i  pr imi quarant 'anni  del  secolo,  come arbi tro  in-
transigente,  che lascia  fi l t rare,  nel la  cul tura i ta-
l iana,  solo  alcune tematiche del  d ibat t i to  con-
temporaneo.  Trat tenendo,  nel la  propria  «grigl ia»,
quanto di  quel  d ibat t i to  non sembrasse omologa-
bi le  al la  cul tura di  un ceto  laico medio-al to  bor-
ghese che tendenzialmente,  dal l 'I ta l ia  giol i t t iana,
doveva esprimere la  cont inui tà  di  una società
l iberal-moderata ,  organicamente at testata  at torno
ad un proprio  modello  cul turale .
Ma l ' impronta che diede i l  C.  fu un'impronta che
tagl iò  radicalmente i  ponti  del la  cul tura i ta l iana
con i  grandi  temi novecenteschi  del la  cul tura eu-
ropea:  come d 'al t ronde per  i l  d ibat t i to  sui  pro-
blemi del  l inguaggio,  in cui  i l  C.  r imase ben di-
stante  dal la  tematica del lo  strut tural ismo l ingui-
st ico e  del le  sue discendenze formalis t ico-
let terar ie ,  tut ta  la  problematica del la  le t teratura
europea del la  «cr isi» r imase pressoché estranea,
anche negli  ul t imi anni  del la  produzione crocia-
na,  ad un magistero  le t terar io  che non cessava di
eserci tarsi  sui  temi pr ivi legiat i  d i  una tradizione
«umanist ica»,  non pr iva di  provincial ismo nel le
sue scel te  più specificamente let terar ie .
Da un lato  i l  C.  recuperò come «senso» del la  t ra-
dizione i tal iana un umanesimo laico e  individua-
l ista  che via  via  si  definì  come i l  più al to  ed ef-
ficace l ivel lo d 'integrazione dei  diversi  fenomeni
che la  nostra  s tor ia  intel let tuale avesse progres-
sivamente registrato .  Dall 'a l t ro ,  ponendosi  ad
una ipotet ica confluenza t ra  i  due piani  del la
tradizione culturale ,  l 'ar istocrat ico e  i l  popolare ,
r iuscì  a  dar  vi ta  ad un didascal ismo nuovo ed
accat t ivante,  capace di  rendere apparentemente
divulgabil i  i  problemi teor ici  che andava dibat-
tendo.
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Gramsci ,  nei  Quaderni ,  nel  '32,  annota:  «Ele-
menti  del la  re lat iva popolar i tà  del  Croce:  a)  e le-
mento s t i l is t ico-let terar io  (mancanza di  pedante-
r ia  e  astruser ia) ,  b)  e lemento fi losofico-metodico
(uni tà  di  fi losofia  e  senso comune),  c)  e lemento
et ico (sereni tà  ol impica)».  Proprio  la  r iduzione
teorica del la  problematica fi losofica a  schemi
fondamentalmente elementari  (s i  pensi  al la  iden-
t i ficazione del la  stor ia  con la  conoscenza del
prat ico-individuale  e  del l 'estet ica con l 'espres-
sione intui t iva)  assicurava efficacia didascal ica
al la  teorizzazione.  In questa  era  poi  sempre pre-
sente l 'emotivi tà ,  control lata  ma tesa,  del lo  s tu-
dioso che assicurava efficacia  retor ica al la
scri t tura.
In molte  pagine del la  bibl iografia  crociana è
possibi le  leggere l 'esal tazione del le  qual i tà  del
C.  scr i t tore.  Aldi là  di  un simile ,  improbabile ,
giudizio  di  valore,  occorre  r iconoscere la  fun-
zional i tà ,  proprio  nel la  prospet t iva «divulgat iva»
di  cui  s i  è  det to ,  del la  costruzione del lo  s t i le
crociano.  Ponendosi  come tautologia del  testo
let to ,  r iproduzione del la  sua «poetici tà»,  la  pagi-
na del  C.  s i  anima di  cl imax ,  metafore,  enfasi :  fa
continuamente appello  ad una tensione morale
che è  del  cr i t ico e  del  le t tore che vi  s i  r iconosce
e che diviene garanzia  pr imaria ,  ma paradossal-
mente esterna,  del la  estet ici tà  del  testo .  È in tal
modo che la  complessi tà  formale e  l inguist ica di
un'opera anal izzata  si  schiaccia  sul  fi lo ,  chiaro e
dist into,  del l ' intreccio,  effet tuale  e  psicologico,
di  event i  o  di  personaggi .  L'«al tezza» del  testo
coincide con 1 '«al tezza» del la  pagina cr i t ica
(proprio come nel la  retor ica classica l '«al tezza»
del l 'espressione corr ispondeva al l '«al tezza» dei
sent imenti)  e  di  conseguenza l '«al tezza» del la
let tura  che vi  si  adegui ,  psicologicamente ed et i -
camente.  Ciò dà vi ta  ad una prosa gonfia  e  so-
lenne,  piena di  i terazioni ,  scansioni  ad effet to ,
con l ' individuazione del la  poesia  nel la  esal tazio-
ne del la  pagina.  Tutto  questo ,  non va dimentica-
to,  in r imando al la  par t icolare  concezione cro-
ciana del  l inguaggio.
La r iduzione di  questo ad at to  individuale ,  im-
pl ica un sostanziale  r i fiuto di  ogni  concezione di
sistema l inguist ico.  Anche se nelle  ul t ime teor iz-
zazioni  estet iche,  e  soprat tut to ne La poesia ,  i l
C.  deve ar t icolare  le  proprie  posizioni  («mi pro-
posi  la  ul ter iore quest ione che cosa fosse quel lo
studio della  l ingua che è  oggetto  non dei  cr i t ic i  e
degli  stor ici  del la  poesia ,  ma dei  l inguist i»,  da
Discorsi  d i  varia  f i losofia ,  1945,  I ,  p .  214) ,  am-
mettendo l 'uso di  pseudoconcet t i  per  anal izzare
i l  l inguaggio non sot to  uno statuto  teoret ico ma
di  «scienza naturale»,  l 'assioma vigente nel la
teor ia  crociana è  quel lo  del l ' ident i tà  di  ar te  e
l inguaggio:  «la  r iduzione del la  l inguist ica ad
estet ica avviene mediante la  r iconduzione di  l in-
guaggio e  ar te  a l la  medesima forma di  coscien-
za» (P .  D'Angelo,  L'estet ica  di B.  C. ,  Bar i  1982,
p.  100) .

Se si  osserva poi  come tale  r iduzione valga an-
che come r iduzione del la  complessi tà  dei  proces-
si  s ignificanti  (ad esempio l 'e l iminazione di  tut ta
la  problematica che concerne la  semantica) ,  f ino
ad accostarvisi  in modo puramente nominal ist ico
(ha scr i t to  i l  l inguista  Coser iu:  «non si  t ra t ta  del
l inguaggio e  della  l inguist ica come oggett i  ma di
ciò che Croce chiama  l inguaggio e  l inguist ica»,
in Teoria  del  l inguaggio e  l inguist ica generale ,
Bari  1971,  p .  32) ,  è  evidente che al la  concentra-
zione di  ogni  at to  estet ico e  creat ivo nel la  vol i-
zione del  sogget to consegue una valor izzazione
antintel let tual is t ica dei  processi  ar t is t ici ,  faci l-
mente condivisibi le  dal  pubblico dei  non specia-
l is t i .
Simile è  l 'a t teggiamento nei  confronti  del la
«let teratura».  Isolata ,  a  part i re  dal l 'Estet ica  del
1902,  nel  rango di  una prat ica  l inguist ica,  infe-
r iore  al  valore estet ico del la  poesia ,  viene via
via r ivalutata  in un quadro più ar t icolato  s tor i-
camente e  tecnicamente («part icolare  at to  di
economia spir i tuale  che si  configura in una par-
t icolare disposizione ed is t i tuzione»,  La poesia ,
p .  32) ,  dove si  mescolano categorie  estet iche e
pragmatiche.
La let teratura,  come «forma prat ica che si  offre
come prodotto  estet ico» (D'Angelo,  L'estet ica ,  p .
91) ,  f inisce per  apparire  quasi  uno pseudocon-
cet to ,  prodotto  dal lo  spir i to  prat ico per  la  cono-
scenza empir ica.  Un intero e  pecul iar issimo si-
stema semiot ico quale  è  quel lo le t terar io,  nel
momento in cui  se  ne definisce i l  ruolo ,  e  la  tec-
nica,  è  mantenuto subal terno al  valore pr incipe
del l 'espressione ar t ist ica che non r ichiede ar t i -
colazioni  intel let tual i ,  ma adesioni  emotive.
Notava E.  Garin ( Intel let tual i  i ta l iani  del  XX
secolo )  che i l  C.  eserci tò  una maggiore influenza
in campo let terar io  che in campo fi losofico,  a
causa del  pubblico di  professor i  di  l iceo che fu-
rono tra  i  p iù fedel i  est imator i  e  d ivulgatori
del le  tesi  crociane.  E questa  r ispondenza imme-
diata ,  la  mil i tanza intel let tuale del  C.  l 'o t tenne
anche grazie ad un indefesso,  sorprendente at t i -
vismo.  Serra scr isse che «Croce è  una at t ivi tà».
Un'at t ivi tà  tesa al  d ispiegamento di  un disegno
organico espl icat ivo del  reale ,  a t torno a  pr incipi
d 'ordine e  di  control lo  dei  fenomeni (Contini
par la  di  «un desider io  di  conoscenza totale  che
nessuna brut ta  sorpresa,  nessun imprevisto  so-
praggiungente da una qualunque par te  del l 'or iz-
zonte,  valga a  minacciare») ,  che strappava a
Campana,  nel  '15,  la  denuncia del l 'appar tenenza
del  C.  al le  «ul t ime propaggini  fi losofiche del  mal
de Naples (gesui t ismo,  camorra,  borbonismo
sbirro)».  Ma,  anche spinta  ad uno status  progres-
sivo e posi t ivo del l ' intel let tuale come vate bor-
ghese,  interprete  «poli t ico» del la  real tà .  Scrive-
va,  nel  '15,  i l  C. ,  a  proposi to  del  proprio  impe-
gno per  La Crit ica ,  «mi s i  formò la  t ranquil la
coscienza di  r i t rovarmi a l  mio posto ,  di  dare  i l
meglio  di  me e di  compiere opera pol i t ica,  d i
poli t ica in senso lato» (Contributo al la  cri t ica di
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me stesso ,  p .  388) .  Si  r ivela  la  precisa coscienza
di  un ruolo intel le t tuale  da definire  in rapporto
al la  t radizione,  al la  s tor ia  e  al la  società  (e  fu
questo  i l  lavoro per iodico de La Crit ica ) ,  che
portò i l  C.  a  tentare  una scommessa che,  se  non
fu sempre pienamente vincente ,  fondò un'egemo-
nia cul turale  sol ida e  duratura per  quel  gruppo
sociale  di  cui  essa era  espressione:  la  scommessa
del la  conoscenza come ordine del la  real tà  e  dei
fenomeni.  È in questa  prospet t iva che la  presen-
za del  pensiero crociano nel  d ibat t i to  teor ico-
let terar io ,  può essere descri t ta  come un movi-
mento continuo e  var io  at torno ad un'idea di  uni-
ci tà  che sot tenda le  ar t icolazioni  variegate  degli
eventi .

G.  PATRIZI


